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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  25 gennaio 2013 , n.  1 .

      Istituzione del Comune di Mappano.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 5 del 31 gennaio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Istituzione del Comune di Mappano    

     1. È istituito il Comune di Mappano, nell’ambito del-
la Provincia di Torino, mediante distacco dai Comuni di 
Caselle Torinese, Borgaro Torinese, Settimo Torinese e 
Leini delle porzioni di territorio identifi cate nella deli-
mitazione territoriale risultante dalla pianta planimetrica 
e dalla descrizione dei confi ni del Comune di Mappano 
allegate alla presente legge (allegati A e   B)  , della quale 
formano parte integrante e sostanziale.   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. I rapporti conseguenti alla istituzione del nuovo co-
mune sono defi niti entro sei mesi dall’istituzione del nuo-
vo comune dalla Provincia di Torino con deliberazione 
del Consiglio provinciale, nell’ambito dei criteri generali 
di cui all’art. 5 della legge regionale 2 dicembre 1992, 
n. 51 (Disposizioni in materia di circoscrizioni comunali, 
unione e fusione di comuni, circoscrizioni provinciali). 

 2. Dalla data di istituzione del nuovo comune e sino 
alla emanazione, da parte della nuova amministrazione, 
di diverse determinazioni, si applicano, negli ambiti terri-
toriali dei comuni, i regolamenti, gli atti generali e le altre 
disposizioni vigenti in tali comuni, alla data di istituzione 
del nuovo ente. 

 3. Fino all’insediamento dei nuovi organi del Comune 
di Mappano, a seguito delle elezioni amministrative, le 
funzioni degli organi di governo del comune sono eser-
citate dal commissario, nominato ai sensi della vigente 
legislazione statale. 

 4. Sino alla entrata in vigore dello statuto del nuovo 
comune, l’edifi cio polifunzionale situato nel Comune di 
Caselle Torinese in piazza Don Amerano, 1 è individuato 
come sede comunale del nuovo comune.   

  Art. 3.
      Urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’art. 47 dello Statuto ed entra in vigore nel giorno del-
la sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 25 gennaio 2013 

 COTA 

 (  Omissis  ).   

  13R00132

    LEGGE REGIONALE  30 gennaio 2013 , n.  2 .

      Proroga dell’autorizzazione all’esercizio provvisorio del 
bilancio della Regione Piemonte per l’anno fi nanziario 2013.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 5 del 31 gennaio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Proroga esercizio provvisorio    

     1. L’autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilan-
cio regionale per l’anno fi nanziario 2013, stabilita dalla 
legge regionale 28 dicembre 2012, n. 19 (Autorizzazione 
all’esercizio provvisorio del bilancio della Regione Pie-
monte per l’anno 2013 e altre disposizioni fi nanziarie) 
sino al 31 gennaio 2013, è prorogata al 31 marzo 2013.   

  Art. 2.
      Dichiarazione di urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’art. 47 dello Statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA6-4-2013 3a Serie speciale - n. 14

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 30 gennaio 2013 

 COTA 

 (  Omissis  ).   

  13R00133

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 18 gennaio 2013 , n.  1-103/Leg. .

      Abrogazione di disposizioni regolamentari provinciali.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 4/I-II 

del 22 gennaio 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Visti gli articoli 53 e 54, primo comma, numero 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, recante “Approvazione del testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Tren-
tino-Alto Adige”; 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 2328 
di data 30 ottobre 2012 avente ad oggetto “Approvazione 
del Regolamento recante: “Abrogazione di disposizioni 
regolamentari provinciali”; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Finalità    

     1. Al fi ne di semplifi care il sistema normativo provin-
ciale questo regolamento abroga espressamente le dispo-
sizioni regolamentari provinciali già abrogate in maniera 
implicita per il sopravvenire di nuove norme regolamen-
tari o per l’abrogazione espressa di norme legislative che 
le disposizioni regolamentari stesse attuano.   

  Art. 2.

      Abrogazione di disposizioni regolamentari provinciali    

     1. Sono o restano abrogate le disposizioni regola-
mentari provinciali indicate nell’allegato A di questo 
regolamento.   

  Art. 3.
      Disposizione fi nale    

     1. Le disposizioni di cui all’allegato A restano appli-
cabili ai rapporti sorti in base alle disposizioni medesime 
nel periodo della loro vigenza e per l’esecuzione dei rela-
tivi impegni di spesa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel “Bollettino uffi -
ciale” della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Trento, 18 gennaio 2013 

 PACHER 

 (  Omissis  ).   

  13R00195

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
PROVINCIALE  21 gennaio 2013 , n.  1 .

      Modifi che al regolamento concernente la denominazione 
e le competenze degli uffi ci della Provincia autonoma di Bol-
zano.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 41 I/II del 

22 gennaio 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 2 del 
14 gennaio 2013 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Uffi cio prevenzione incendi    

      1. Il punto 26.1. dell’allegato 1 al decreto del Presiden-
te della Giunta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, è così 
sostituito:  

  «26.1. Uffi cio prevenzione incendi:  
 vigilanza tecnica su tutte le attività soggette a con-

trollo di prevenzione incendi e sugli impianti termici; 
 piani di emergenza esterna per aziende obbligate alla 

dichiarazione riguardo incidenti rilevanti; 
 consulenza, informazione e formazione; 
 accertamenti in casi di incendi; 
 registro degli abilitati alla conduzione degli impianti 

termici; 
 funzioni di polizia amministrativa e giudiziaria».   



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA6-4-2013 3a Serie speciale - n. 14

  Art. 2.
      Servizio antincendi    

      1. Il punto 26.2. dell’allegato 1 al decreto del Presiden-
te della Giunta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, è così 
sostituito:  

  «26.2. Servizio antincendi:  
 corpo permanente dei vigili del fuoco; 
 piani di emergenza esterna per aziende obbligate alla 

notifi ca riguardo incidenti rilevanti; 
 immatricolazione e abilitazione alla guida dei veico-

li e delle imbarcazioni del servizio antincendi, del servi-
zio forestale e della protezione civile; 

 svolgimento delle procedure di cui al regolamento 
sui rischi di incidenti rilevanti».   

  Art. 3.
      Uffi cio protezione civile    

      1. Il punto 26.3. dell’allegato 1 al decreto del Presiden-
te della Giunta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, è così 
sostituito:  

  «26.3. Uffi cio protezione civile:  
 supporto dei centri operativi comunali, dei centri 

operativi distrettuali, del centro operativo provinciale e 
del comitato provinciale per la protezione civile; 

 informazione della popolazione; 
 soccorsi alpini e organizzazioni di volontariato per 

la protezione civile; 
 contributi a organizzazioni senza fi ne di lucro, a co-

muni e a comunità comprensoriali; 
 acquisti e servizi per la previsione, la prevenzione, 

il pronto soccorso e il ripristino nell’ambito di calamità; 
 servizio radiocomunicazioni provinciale e centrale 

viabilità; 
 costruzione e gestione della rete provinciale radio-

comunicazioni e degli impianti radio; 
 tecnologie di informazione e comunicazione della 

centrale provinciale di emergenza; 
 segreteria dell’Azienda speciale per i servizi antin-

cendi e per la protezione civile».   

  Art. 4.
      Uffi cio idrografi co    

      1. Il punto 26.4. dell’allegato 1 al decreto del Presiden-
te della Giunta provinciale 25 giugno 1996, n. 21, è così 
sostituito:  

  «26.4. Uffi cio idrografi co:  
 progettazione, direzione lavori, costruzione e gestio-

ne di reti di rilevamento per fenomeni idrologici, meteo-
rologici, nivologici e glaciologici; 

 gestione di banche dati e di modelli numerici - studi, 
pareri e pubblicazioni; 

 idrologia; 
 glaciologia; 

 servizio meteorologico, radar meteorologico e avvi-
si meteo; 

 servizio prevenzione valanghe e bollettino valanghe; 
 attività di formazione e aggiornamento; 
 informazione di settore a favore di commissioni 

valanghe nonché consulenza specifi ca a servizi ed enti 
pubblici». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 21 gennaio 2013 

 DURNWALDER   

  13R00081

    REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA 
GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  24 gennaio 
2013 , n.  08/Pres .

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della 
Regione 6 marzo 2012, n. 56 (Regolamento recante la disci-
plina della composizione e del funzionamento delle Commis-
sioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura dei com-
partimenti marittimi di Trieste e Monfalcone, in esecuzione 
dell’articolo 6, comma 69, della legge regionale 2 febbraio 
2005, n. 1 (Legge fi nanziaria 2005)).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 6 del 6 febbraio 2013)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge 7 marzo 2003, n. 38, concernente «Di-
sposizioni in materia di agricoltura» e, in particolare, l’ar-
ticolo i recante la delega al Governo per la modernizza-
zione del settore della pesca e dell’acquacoltura; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 re-
cante «Modernizzazione del settore pesca e dell’acqua-
coltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 7 marzo 
2003, n. 38»; 

 Visto in particolare l’art. 10, comma 1, del decreto le-
gislativo n. 154/2004, con il quale si dispone che «Le re-
gioni istituiscono le commissioni consultive locali per la 
pesca e l’acquacoltura disciplinandone competenze, mo-
dalità di funzionamento e composizione, e prevedendo il 
necessario raccordo con le Capitanerie di porto presenti 
sul loro territorio, anche ai fi ni di cui all’art. 105, com-
ma 6, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ed 
assicurando la presenza di un esperto in materia di sanità 
veterinaria»;
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  Visto l’ art. 6, comma 69, della legge regionale 2 feb-
braio 2005, n. 1 «Disposizioni per la formazione del 
bilancio pluriennale e annuale della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia (Legge fi nanziaria 2005)» ai sen-
si del quale «la Regione istituisce le commissioni con-
sultive locali per la pesca e l’acquacoltura dei comparti-
menti marittimi di Trieste e Monfalcone, disciplinandone 
con apposito regolamento la composizione e le modali-
tà di funzionamento, previa deliberazione della Giunta 
regionale»; 

 Visto il proprio decreto 7 aprile 2005, n. 067/Pres., re-
cante il «Regolamento di disciplina della composizione 
e funzionamento delle commissioni consultive locali per 
la pesca e l’acquacoltura dei Compartimenti marittimi 
di Trieste e Monfalcone in esecuzione dell’art. 6, com-
ma 69, della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1»; 

 Vista la legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed 
annuale della Regione (Legge fi nanziaria 2012)» che, 
all’art. 2, comma 56, ha provveduto a introdurre nella leg-
ge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 norme regionali in 
materia di pesca e acquacoltura, in attuazione del decreto 
legislativo 1° aprile 2004, n. 111 «Norme di attuazione 
dello Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giu-
lia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di 
viabilità e trasporti» e, in particolare, degli articoli 9 e 11, 
con cui sono state trasferite dallo Stato alla regione fun-
zioni amministrative in materia di pesca e acquacoltura; 

 Visto il «Regolamento recante la disciplina della com-
posizione e del funzionamento delle commissioni con-
sultive locali per la pesca e l’acquacoltura dei compar-
timenti marittimi di Trieste e Monfalcone, in esecuzione 
dell’art. 6, comma 69, della legge regionale 2 febbraio 
2005, n. 1 (Legge fi nanziaria 2005)», emanato con pro-
prio decreto 6 marzo 2012, n. 056/Pres., con il quale, 
stanti anche le nuove competenze della regione, sono sta-
ti semplifi cati composizione e funzionamento delle com-
missioni ed è stato abrogato il decreto del Presidente della 
Regione n. 87/2005; 

 Visto il «Regolamento recante criteri e modalità per 
l’esercizio delle funzioni amministrative regionali in ma-
teria di pesca e acquacoltura, in attuazione dell’art. 02, 
comma 2, della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 
(Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura)», ema-
nato con proprio decreto 20 settembre 2012, n. 0191/
Pres., che disciplina le funzioni amministrative conferite 
alla Regione e individua molteplici fattispecie in cui si 
rende necessaria la consultazione, anche d’urgenza, delle 
commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltu-
ra dei Compartimenti marittimi di Trieste e Monfalcone; 

 Ritenuto di introdurre nel regolamento recante la disci-
plina della composizione e del funzionamento delle com-
missioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura 
anche la modalità della consultazione scritta dei compo-
nenti delle suddette commissioni per talune fattispecie, in 
attuazione dei principi di semplifi cazione, celerità ed eco-
nomicità del procedimento amministrativo e di riduzione 
della spesa pubblica; 

 Visto il testo del «Regolamento di modifi ca al decreto 
del Presidente della Regione 6 marzo 2012, n. 56 (Re-
golamento recante la disciplina della composizione e del 
funzionamento delle Commissioni consultive locali per 
la pesca e l’acquacoltura dei compartimenti marittimi 
di Trieste e Monfalcone, in esecuzione dell’art. 6, com-
ma 69, della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge 
fi nanziaria 2005))» e ritenuto di emanarlo; 

 Visto il regolamento di organizzazione dell’ammini-
strazione regionale e degli enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres.; 

 Visto l’art. 12 della legge regionale 20 marzo 2000, 
n. 7, recante il «Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso»; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale del 
16 gennaio 2013, n. 41; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al decreto 
del Presidente della Regione 6 marzo 2012, n. 56 (Re-
golamento recante la disciplina della composizione e del 
funzionamento delle Commissioni consultive locali per 
la pesca e l’acquacoltura dei compartimenti marittimi 
di Trieste e Monfalcone, in esecuzione dell’art. 6, com-
ma 69, della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge 
fi nanziaria 2005))», nel testo allegato al presente decreto 
quale parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 TONDO   
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        Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della Regione 
6 marzo 2012, n. 56 (Regolamento recante la disciplina della 
composizione e del funzionamento delle commissioni consultive 
locali per la pesca e l’acquacoltura dei compartimenti marittimi 
di Trieste e Monfalcone, in esecuzione dell’art. 6, comma 69, della 
legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge fi nanziaria 2005)).  

 Art. 1. 

  Inserimento dell’art. 4  -bis   al decreto del Presidente della Regione 
n. 56/2012  

  1. Dopo l’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 6 marzo 
2012, n. 56 (Regolamento recante la disciplina della composizione e 
del funzionamento delle Commissioni consultive locali per la pesca e 
l’acquacoltura dei compartimenti marittimi di Trieste e Monfalcone, in 
esecuzione dell’art. 6, comma 69, della legge regionale 2 febbraio 2005, 
n. 1 (Legge fi nanziaria 2005)) è inserito il seguente:  

 «Art. 4  -bis      (Consultazione scritta).    — 1. Il presidente delle com-
missioni può avviare una procedura di consultazione scritta dei compo-
nenti delle commissioni per la sollecita conclusione dei procedimenti 
di cui agli articoli 4, lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   i)   e   k)  , 7, 9 e 13 del decreto 
del Presidente della Regione 20 settembre 2012, n. 191 (Regolamento 
recante criteri e modalità per l’esercizio delle funzioni amministrative 
regionali in materia di pesca e acquacoltura, in attuazione dell’art. 02, 
comma 2, della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni 
in materia di pesca e acquacoltura)). 

 2. Con comunicazione del Presidente, inviata con strumenti in-
formatici o telematici, è avviata la procedura di consultazione scritta 
e sono trasmessi i documenti da sottoporre all’esame dei componenti 
delle commissioni. 

 3. I componenti delle commissioni esprimono per iscritto il loro 
parere entro dieci giorni lavorativi dalla data di spedizione della co-
municazione e lo trasmettono alla segreteria delle commissioni con gli 
strumenti di cui al comma 2. 

 4. In caso di motivata urgenza, nella comunicazione di cui al com-
ma 2 può essere indicato un termine abbreviato per esprimere il parere 
che, comunque, non può essere inferiore a cinque giorni lavorativi. 

 5. Il parere delle commissioni è espresso dalla maggioranza dei 
componenti. 

 6. Alla scadenza del termine di cui ai commi 3 e 4, sono verbaliz-
zati per iscritto gli esiti della procedura di consultazione, gli accerta-
menti concernenti l’avvenuta ricezione della comunicazione di cui al 
comma 2 e la provenienza del parere da parte dei singoli componenti. 
Il verbale è sottoscritto dal presidente e dal segretario che ne cura la 
trasmissione a tutti i componenti.». 

 Art. 2. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto,     il Presidente:      TONDO    

  13R00113

    REGIONE VENETO

  LEGGE REGIONALE  1° febbraio 2013 , n.  1 .

      Rideterminazione del termine di validità del piano fau-
nistico-venatorio regionale approvato con legge regionale 
5 gennaio 2007, n. 1.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Veneto n. 12 del 1° febbraio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Rideterminazione del termine di validità del piano 

faunistico-venatorio regionale approvato con legge 
regionale 5 gennaio 2007, n. 1.    

     1. La validità del piano faunistico-venatorio regionale, 
approvato con legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1 è ri-
determinata al 30 settembre 2013. 

 2. Alla rideterminazione di cui al comma 1 non si appli-
ca l’art. 3, comma 2 del regolamento di attuazione di cui 
all’allegato A alla legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1.   

  Art. 2.
      Abrogazione della legge regionale 24 febbraio 2012, n. 8 

«Rideterminazione del termine di validità del piano 
faunistico-venatorio regionale approvato con legge 
regionale 5 gennaio 2007, n. 1».    

     1. La legge regionale 24 febbraio 2012, n. 8 «Ride-
terminazione del termine di validità del piano faunistico-
venatorio regionale approvato con legge regionale 5 gen-
naio 2007, n. 1» è abrogata.   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione del 
Veneto. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Veneto. 

 Venezia, 1° febbraio 2013 

 ZAIA 

 (  Omissis  ).   

  13R00151
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    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  7 febbraio 2013 , n.  1 .

      Istituzione del Comune di Valsamoggia mediante fusione 
dei Comuni di Bazzano, Castello di Serravalle, Crespellano, 
Monteveglio e Savigno nella Provincia di Bologna.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della regione Emilia-
Romagna - parte prima - n. 27 del 7 febbraio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Istituzione del Comune di Valsamoggia mediante fusione    

     1. Ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali) e della legge regionale 8 luglio 
1996, n. 24 (Norme in materia di riordino territoriale e di 
sostegno alle Unioni e alle fusioni di Comuni), è istituito, 
nella Provincia di Bologna, un unico Comune mediante 
fusione dei contigui Comuni di Bazzano, Castello di Ser-
ravalle, Crespellano, Monteveglio e Savigno, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014. 

 2. Il nuovo Comune è denominato Valsamoggia. 
 3. Il territorio del Comune di Valsamoggia è costituito 

dai territori già appartenenti ai Comuni di Bazzano, Ca-
stello di Serravalle, Crespellano, Monteveglio e Savigno 
come risultante dall’allegata cartografi a.   

  Art. 2.
      Partecipazione e municipi    

     1. Ai sensi dell’articolo 15, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 267 del 2000, la presente legge prevede che alle 
comunità di origine o ad alcune di esse siano assicurate 
adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei 
servizi. 

 2. Ai sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo 
n. 267 del 2000 , lo Statuto del Comune di Valsamoggia 
può prevedere l’istituzione di municipi nei territori delle 
comunità di origine o di alcune di esse. Statuto e regola-
mento comunali possono disciplinare l’organizzazione e 
le funzioni dei municipi, prevedendo anche organi elet-
ti a suffragio universale diretto. Agli amministratori dei 
municipi si applica la disciplina sullo status degli ammi-
nistratori locali, di cui al titolo III, capo IV, del decreto 
legislativo n. 267 del 2000 e comunque nei limiti previsti 
dalla legge statale.   

  Art. 3.

      Successione nei rapporti giuridici, fi nanziari, 
patrimoniali    

     1. Il Comune di Valsamoggia subentra nella titolarità 
delle posizioni e dei rapporti giuridici attivi e passivi che 
afferiscono ai preesistenti Comuni di Bazzano, Castello 
di Serravalle, Crespellano, Monteveglio e Savigno, ai 
sensi dell’articolo 14, comma 2, lettera   a)  , della legge re-
gionale n. 24 del 1996. 

 2. I beni demaniali e patrimoniali dei preesistenti Co-
muni di Bazzano, Castello di Serravalle, Crespellano, 
Monteveglio e Savigno sono trasferiti al demanio ed al 
patrimonio del Comune di Valsamoggia. 

 3. Il personale dei preesistenti Comuni di Bazzano, Ca-
stello di Serravalle, Crespellano, Monteveglio e Savigno 
è trasferito al Comune di Valsamoggia ai sensi dell’arti-
colo 2112 del codice civile (Mantenimento dei diritti dei 
lavoratori in caso di trasferimento d’azienda). Nel trasfe-
rimento del personale si osservano le procedure di infor-
mazione e di consultazione di cui all’articolo 47, commi 
1, 2, 3 e 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428 (Disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee (legge comuni-
taria per il 1990)). 

 4. I regolamenti e gli atti amministrativi a contenuto 
generale, ivi compresi gli strumenti urbanistici, dei Co-
muni di Bazzano, Castello di Serravalle, Crespellano, 
Monteveglio e Savigno, restano in vigore, in quanto 
compatibili, sino a quando non vi provveda il Comune di 
Valsamoggia. 

 5. Fino all’esecutività dei regolamenti del Comune di 
Valsamoggia continuano ad applicarsi, ai sensi dell’arti-
colo 14, comma 3, della legge regionale n. 24 del 1996, 
negli ambiti territoriali dei Comuni di origine, i rego-
lamenti precedentemente vigenti adottati dai rispettivi 
organi comunali per le funzioni e i servizi rimasti nella 
competenza dei Comuni. I regolamenti dell’Unione di 
Comuni Valle del Samoggia per funzioni o servizi già 
conferiti dai singoli Comuni continuano ad applicarsi al 
Comune di Valsamoggia, fi no a eventuali diverse disci-
pline adottate dal Comune di Valsamoggia a seguito di 
revoche dei conferimenti all’Unione.   

  Art. 4.

      Norme di salvaguardia    

     1. L’istituzione del Comune di Valsamoggia non priva 
i territori montani dei benefi ci e degli interventi speciali 
per la montagna stabiliti dall’Unione europea e dalle leg-
gi statali e regionali. Ai fi ni dell’attuazione della legge 
regionale 20 gennaio 2004, n. 2 (Legge per la montagna) 
e in parziale deroga a quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 5 della suddetta legge, il Comune di Valsamog-
gia è defi nito montano limitatamente ai suoi territori in-
dividuati come zone montane dalla Giunta regionale con 
la propria deliberazione n. 1734 del 2004, attuativa della 
legge regionale n. 2 del 2004, e accede ai benefi ci di legge 
in relazione alla popolazione e alla superfi cie dei suddetti 
territori. 
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  2. A decorrere dal 1° gennaio 2015, salvo anticipato 
scioglimento dell’Unione o salvo ampliamento del suo 
ambito territoriale in conformità alla legge regionale 
21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per assicurare il governo 
territoriale delle funzioni amministrative secondo i prin-
cipi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza), 
sono delegate al Comune di Valsamoggia tutte le funzioni 
regionali già delegate all’Unione di Comuni della Valle 
del Samoggia in materia di sviluppo della montagna, qua-
li quelle concernenti agricoltura, forestazione ed assetto 
idrogeologico, unitamente al relativo personale. Il Comu-
ne di Valsamoggia:  

   a)   eserciterà tali funzioni anche per il territorio del 
Comune di Monte San Pietro con il quale dovrà coordi-
narsi preventivamente attraverso un Comitato permanen-
te dei Sindaci; 

   b)   sarà destinatario delle eventuali risorse statali e 
regionali già destinate all’Unione di Comuni della Valle 
del Samoggia per l’esercizio di tali funzioni, quali quelle 
erogate ai sensi degli articoli 17 e 21 bis della legge regio-
nale 30 giugno 2008, n. 10 (Misure per il riordino territo-
riale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionaliz-
zazione delle funzioni), nonché dell’articolo 1, comma 5 
bis, della legge regionale n. 2 del 2004. 

 3. In caso di scioglimento dell’Unione di Comuni del-
la Valle del Samoggia, il Comune di Valsamoggia ed il 
Comune di Monte San Pietro disciplineranno gli aspetti 
successori inerenti alla gestione dei servizi associati. In 
mancanza di tale disciplina condivisa, i Comuni succe-
deranno all’Unione Valle del Samoggia in tutti i rapporti 
giuridici e ad ogni altro effetto, anche processuale, ed in 
relazione alle obbligazioni si applicheranno i principi del-
la solidarietà attiva e passiva. 

 4. Dalla data dell’eventuale ampliamento dell’Unio-
ne di Comuni della Valle del Samoggia agli altri Co-
muni dell’ambito territoriale di cui alla legge regionale 
n. 21 del 2012, le funzioni di cui al comma 2 sono de-
legate all’Unione stessa, unitamente al relativo persona-
le; all’Unione spettano altresì le risorse fi nanziarie per 
l’esercizio delle funzioni richiamate al comma 2. 

  5. Al fi ne di monitorare gli effetti che scaturiscono 
dal processo di fusione in tutti i settori amministrativi di 
competenza regionale ed il concreto impatto del processo 
di fusione sui cittadini, sugli enti pubblici e sulle impre-
se, è istituito senza costi aggiuntivi a carico del bilancio 
regionale un Osservatorio regionale del processo di fu-
sione dei Comuni, di cui fanno parte funzionari del nuovo 
Comune e funzionari regionali. La Giunta regionale, con 
proprio atto:  

   a)   regola le modalità di funzionamento e la compo-
sizione dell’Osservatorio, prevedendo anche la partecipa-
zione di funzionari di altre amministrazioni, sulla base di 
accordi con i competenti organi; 

   b)   disciplina i compiti dell’Osservatorio, dando 
prioritario rilievo alla ricognizione delle criticità di na-
tura amministrativa, burocratica e organizzativa ed alla 
proposizione agli enti competenti di congrue soluzioni 
operative; 

   c)   prevede periodiche relazioni dell’Osservatorio 
agli organi di governo della Regione e del nuovo Comune.   

  Art. 5.
      Contributi regionali    

     1. Nel rispetto, ed in parziale aggiornamento, dei criteri 
individuati dall’articolo 16 della legge regionale n. 10 del 
2008, la Regione quantifi ca i contributi per le fusioni in 
base ai criteri della popolazione e del territorio comples-
sivi, del numero dei Comuni e del volume complessivo 
delle spese correnti. 

 2. La Regione eroga al Comune di Valsamoggia un 
contributo annuale della durata complessiva di quindici 
anni che sarà pari a 705.000 euro per i primi dieci anni 
successivi alla fusione e pari a 210.000 euro per i succes-
sivi cinque anni. 

 3. Al Comune di Valsamoggia viene concesso, a tito-
lo di compartecipazione alle spese iniziali, un contribu-
to straordinario in conto capitale della durata di tre anni, 
ai sensi dell’articolo 16, comma 4, della legge regionale 
n. 10 del 2008, pari a 300.000 euro all’anno, che dovrà 
essere rendicontato di anno in anno alla Regione stessa. 

  4. Per i dieci anni successivi alla sua costituzione, il 
Comune di Valsamoggia:  

   a)   ha priorità assoluta nei programmi e nei provve-
dimenti regionali di settore che prevedono contributi a fa-
vore degli enti locali, ai sensi dell’articolo 16, comma 6, 
della legge regionale n. 10 del 2008; 

   b)   è equiparato ad una Unione di Comuni ai fi ni 
dell’accesso ai contributi previsti da programmi e provve-
dimenti regionali di settore riservati a forme associative 
di Comuni, ad eccezione che per i contributi regolati dal 
programma di riordino territoriale. 

 5. La Regione, in armonia con l’evoluzione della disci-
plina normativa in materia, sostiene il Comune di Valsa-
moggia anche mediante cessione di quota del patto di sta-
bilità territoriale di cui alla legge regionale 23 dicembre 
2010, n. 12 (Patto di stabilità territoriale della Regione 
Emilia-Romagna), anche ai fi ni dell’ottimizzazione de-
gli investimenti fi nanziari di sostegno di cui al presente 
articolo.   

  Art. 6.
      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presen-
te legge, si provvede con l’istituzione di apposite unità 
previsionali di base e relativi capitoli che verranno dotati 
della necessaria disponibilità, ai sensi di quanto disposto 
dall’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, 
n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-
Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 
27 marzo 1972, n. 4).   

  Art. 7.
      Disposizioni transitorie    

     1. Dalla data di istituzione del Comune di Valsamoggia 
viene nominato, per tutti gli adempimenti necessari e fi no 
all’elezione degli organi del Comune di nuova istituzione 
nella tornata elettorale dell’anno 2014, un Commissario 
governativo, ai sensi della normativa statale. 
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 2. I Sindaci dei Comuni di origine, entro il 31 dicem-
bre 2013, d’intesa tra loro, formulano proposte e adotta-
no provvedimenti utili per consentire la piena operatività 
del Comune di Valsamoggia dal 1° gennaio 2014, sia con 
riguardo all’organizzazione amministrativa sia in riferi-
mento a tutti gli interessi primari dei cittadini, con l’obiet-
tivo di garantire continuità nell’accesso alle prestazioni ed 
evitare qualsiasi aggravamento in capo ai cittadini stessi. 

 3. È istituito un organismo consultivo composto dai 
Sindaci dei preesistenti Comuni di origine, con il compito 
di collaborare con il Commissario governativo di cui al 
comma 1 e fornire ausilio allo stesso nella fase istitutiva 
del Comune di Valsamoggia. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 7 febbraio 2013 

 ERRANI 

 (  Omissis  ).   

  13R00147

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 17 dicembre 2012 , n.  76/R .

      Modifi che al regolamento emanato con decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale 8 settembre 2008, n. 46/R 
(Regolamento di attuazione della legge regionale 31 maggio 
2006, n. 20 “Norme per la tutela delle acque dall’inquina-
mento”).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 72 del 21 dicembre 2012)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  

 (  Omissis  ).   

  Capo  I 
  MODIFICHE AL REGOLAMENTO EMANATO 

CON DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 
GIUNTA REGIONALE 8 SETTEMBRE 2008, 
N. 46/R (REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE 
DELLA LEGGE REGIONALE 31 MAGGIO 2006, 
N. 20 “NORME PER LA TUTELA DELLE ACQUE 
DALL’INQUINAMENTO”)

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 2 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Dopo la lettera   b)    del comma 1 dell’articolo 2 del 
regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale 8 settembre 2008, n. 46/R (Regolamen-
to di attuazione della legge regionale 31 maggio 2006, 
n. 20 “Norme per la tutela delle acque dall’inquinamen-
to”) sono inserite le seguenti:  

 «b  -bis  ) acque refl ue agroalimentari: le acque refl ue 
provenienti dalle aziende di cui all’articolo 101, com-
ma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto legislativo e le acque 
refl ue provenienti dalle piccole aziende agroalimentari 
come individuate dal decreto ministeriale emanato ai sen-
si dell’articolo 112, comma 2 del decreto legislativo; 

 b  -ter  ) ammendante: materiali da aggiungere al suolo 
in situ, principalmente per conservarne o migliorarne le 
caratteristiche fi siche o chimiche o l’attività biologica, 
disgiuntamente o unitamente tra loro, i cui tipi e caratteri-
stiche sono riportati nell’allegato 4 al decreto legislativo 
29 aprile 2010, n. 75 (Riordino e revisione della disci-
plina in materia di fertilizzanti, a norma dell’articolo 13 
della legge 7 luglio 2009);». 

 2. Dopo la lettera   c)    del comma 1 dell’articolo 2 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 è inserita la seguente:  

 «c  -bis  ) autocontrollo: l’insieme delle verifi che effet-
tuate dal gestore sullo scarico e sull’ingresso dell’impian-
to di depurazione delle acque refl ue urbane, con le fre-
quenze minime previste in attuazione delle disposizioni 
di cui all’allegato 5, punto 1.1. della parte III al decreto 
legislativo, con lo scopo di monitorare l’effi cacia del pro-
cesso depurativo;». 

 3. Dopo la lettera   d)    del comma 1 dell’articolo 2 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 sono inserite le seguenti:  

 «d  -bis  ) codice di buona pratica agricola (CBPA): il co-
dice di cui al decreto 19 aprile 1999 del Ministro per le 
politiche agricole; 

 d  -ter  ) concime: prodotto la cui funzione principale è 
fornire elementi nutritivi alle piante come defi nito dal 
d.lgs. 75/2010; 

 d  -quater  ) controllo di conformità: l’insieme degli ac-
certamenti eseguiti sullo scarico degli impianti di tratta-
mento delle acque refl ue urbane costituito dai controlli 
dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale della 
Toscana (ARPAT) e dai controlli delegati, utilizzati per la 
verifi ca di conformità tabelle 1 e 2 dell’allegato 5 della 
parte III del decreto legislativo; 
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 d-quinques) controlli ARPAT: gli accertamenti eseguiti 
sullo scarico degli impianti di trattamento delle acque re-
fl ue urbane da ARPAT ai fi ni della verifi ca di conformità 
alle tabelle 1 e 2, e per i restanti parametri della tabella 3 
dell’ allegato 5 della parte III del decreto legislativo e ad 
altri limiti defi niti in sede locale o negli atti autorizzativi; 

 d-sexties) controlli delegati: l’insieme delle verifi che, 
sullo scarico e sull’ingresso dell’impianto di depurazione 
delle acque refl ue urbane, che in attuazione delle dispo-
sizioni di cui all’allegato 5, punto 1.1 della parte III del 
decreto legislativo, sono effettuate dal gestore, su delega 
dell’ ARPAT, in conformità a quanto previsto nei proto-
colli di controllo di cui alla lettera p   bis)  ;». 

 4. Le lettere   g)   e   h)   del comma 1 dell’articolo 2 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 sono abrogate. 

 5. Dopo la lettera   i)    del comma 1 dell’articolo 2 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 sono inserite le seguenti:  

 «i  -bis  ) fanghi di depurazione: i residui derivanti dai 
processi di depurazione come defi niti all’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)   del decreto legislativo 27 genna-
io 1992, n. 99 (Attuazione della direttiva 86/278/CEE 
concernente la protezione dell’ambiente, in particolare 
del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione in 
agricoltura); 

 i  -ter  ) fertilizzante: qualsiasi sostanza che, per il suo 
contenuto in elementi nutritivi o per le sue peculiari carat-
teristiche chimiche, fi siche e biologiche, contribuisce al 
miglioramento della fertilità del terreno agrario o al nutri-
mento delle specie vegetali coltivate o a un loro migliore 
sviluppo come defi nito dal d.lgs. 75/2010;». 

 6. La lettera   j)   del comma 1 dell’articolo 2 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è abrogata. 

 7. La lettera   k)   del comma 1 dell’articolo 2 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è abrogata. 

 8. La lettera   o)    del comma 1 dell’articolo 2 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  o)   piano di emergenza: piano delle attività e delle 
azioni per il contenimento e la riduzione dei rischi am-
bientali derivanti da fatti accidentali o ad eventi program-
mati straordinari connessi all’esercizio degli impianti e 
delle reti;». 

 9. Dopo la lettera   p)    del comma 1 dell’articolo 2 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 è inserita la seguente:  

 «p  -bis  ) protocolli di controllo: i protocolli che discipli-
nano l’effettuazione del controllo di conformità e dell’au-
tocontrollo degli impianti di trattamento di acque refl ue 
urbane, sottoscritti da ARPAT e dal gestore dell’impianto, 
in attuazione delle disposizioni di cui allegato 5, punto 
1.1 della parte III del decreto legislativo, in conformità 
alle disposizioni di cui all’allegato 1 capo 3, punto 3.1 al 
presente regolamento;»”. 

 10. La lettera   u)    del comma 1 dell’articolo 2 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  u)   stallatico: gli escrementi e/o l’urina di anima-
li di allevamento diversi da pesci d’allevamento, con o 
senza lettiera così come defi nito dal regolamento (CE) 
n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 21 ottobre 2009 recante norme sanitarie relative ai 
sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non 
destinati al consumo umano e che abroga il regolamento 
(CE) n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di ori-
gine animale);». 

 11. Dopo la lettera   u)    del comma 1 dell’articolo 2 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 è inserita la seguente:  

 «u  -bis  ) stoccaggio: deposito di effl uenti di allevamento, 
di acque di vegetazione e di acque refl ue provenienti dalle 
aziende di cui all’articolo 101, comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)   
del d.lgs. 152/2006 e da piccole aziende agroalimentari;». 

 12. La lettera   v)    del comma 1 dell’articolo 2 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  v)   stoccaggio di acque refl ue agroalimentari: il depo-
sito delle acque refl ue agroalimentari destinate all’utiliz-
zazione agronomica;».   

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 3 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 1 dell’articolo 3 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. Le province, i comuni e l’autorità idrica toscana 
(AIT) di cui alla legge regionale 28 dicembre 2011, n. 69 
(Istituzione dell’autorità idrica toscana e delle autorità 
per il servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani. Mo-
difi che alle leggi regionali 25/1998, 61/2007, 20/2006, 
30/2005, 91/1998, 25/2011 e 14/2007) elaborano, d’ in-
tesa con l’ARPAT, il programma di monitoraggio degli 
scarichi da presentare nell’ambito della conferenza di cui 
all’articolo 14, comma 7 della legge regionale 22 giugno 
2009, n. 30 (Nuova disciplina dell’Agenzia regionale per 
la protezione ambientale della Toscana - ARPAT) ai fi ni 
dello svolgimento dei controlli di cui all’articolo 3, com-
mi 2 e 3 della legge regionale.». 

  2. Il comma 3 dell’articolo 2 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. La provincia, per gli scarichi di acque refl ue urba-
ne, defi nisce i criteri da inserire nei protocolli di controllo 
eventualmente sottoscritti da ARPAT e dai gestori degli 
impianti di trattamento delle acque refl ue urbane in attua-
zione delle disposizioni di cui allegato 5, punto 1.1 della 
parte III del decreto legislativo.».   

  Art. 3.

      Modifi che all’articolo 4 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 4 dell’articolo 4 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «4. L’ARPAT, ricevute le informazioni di cui al com-
ma 3, provvede alla loro elaborazione ai fi ni della pre-
disposizione dei rapporti, nelle forme previste dall’Isti-
tuto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA) e le trasmette alla Regione Toscana che succes-
sivamente ne autorizza la trasmissione, da parte dell’AR-
PAT stessa, all’ISPRA ed al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare.».   
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  Art. 4.
      Modifi che alla rubrica del titolo II del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. La rubrica del titolo II del d.p.g.r. 46/R/2008 è sosti-
tuita dalla seguente: “Autorizzazioni allo scarico di acque 
refl ue e meteoriche”.   

  Art. 5.
      Modifi che all’articolo 5 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’articolo 5 del d.p.g.r. 46/R/2008, 
dopo le parole “di cui agli articoli” è inserita la seguente: 
“4”. 

  2. Il comma 2 dell’articolo 5 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «2. L’ulteriore somma prevista a copertura delle spe-
se occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti, i 
controlli ed i sopralluoghi necessari al rilascio dell’auto-
rizzazione è stabilita sulla base delle disposizioni di cui 
alla l.r. 30/2009 per le prestazioni ARPAT, in relazione al 
tipo di recettore e di acque refl ue e comunicata al richie-
dente congiuntamente alle modalità di effettuazione del 
pagamento.».   

  Art. 6.
      Modifi che all’articolo 6 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Nella lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 6 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 la parola “AATO” è sostituita con 
“AIT”. 

  2. Il comma 2 dell’articolo 6 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «2. Nel caso di in cui la domanda di autorizzazione 
allo scarico sia connessa all’insediamento e all’esercizio 
di un’attività produttiva o di servizio la stessa è presenta-
ta allo sportello unico delle attività produttive (SUAP) ai 
sensi del titolo II, capo III della legge regionale 23 luglio 
2009, n. 40 (Legge di semplifi cazione e riordino norma-
tivo 2009).».   

  Art. 7.
      Modifi che all’articolo 7 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 1 dell’articolo 7 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. I moduli da utilizzare per la presentazione delle 
domande di autorizzazione sono esclusivamente quelli 
defi niti dal tavolo tecnico regionale per lo sviluppo dei 
servizi SUAP istituito dalla Giunta regionale in attuazio-
ne delle disposizioni di cui agli articoli 37 e 42 della l.r. 
40/2009.». 

  2. Il comma 2 dell’articolo 7 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «2. La modulistica di cui al comma 1 deve contenere 
tutte le informazioni necessarie al sistema informativo 
regionale ambientale della Toscana (SIRA), di cui all’ ar-
ticolo 19 della l.r. 30/2009 per l’alimentazione dei fl ussi 
informativi e delle banche dati di cui all’allegato 1 del 
presente regolamento.». 

  3. Dopo il comma 2 dell’articolo 7 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «2 bis. Fino alla defi nizione della modulistica di cui al 
comma 1 restano utilizzabili i moduli vigenti.».   

  Art. 8.

      Modifi che all’articolo 8 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’articolo 8 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituita dalla seguente:  

 «Rilascio delle nuove autorizzazioni allo scarico non 
in pubblica fognatura di acque refl ue urbane, industriali e 
meteoriche contaminate». 

 2. La lettera   b)    del comma 2 dell’articolo 8 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   ad avvalersi, in conformità a quanto previsto dalla 
l.r. 30/2009, del supporto tecnico scientifi co di ARPAT 
anche garantendone la presenza nel comitato di cui alla 
lettera   a)  ;».   

  Art. 9.

      Modifi che all’articolo 10 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. La lettera   a)    del comma 2 dell’articolo 10 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   ad avvalersi, in conformità a quanto previsto dalla 
l.r. 30/2009, del supporto tecnico scientifi co di ARPAT, 
per gli scarichi con potenzialità superiore ai 100 abitante 
equivalente(AE);».   

  Art. 10.

      Modifi che all’articolo 11 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’articolo 11 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituita dalla seguente:  

 «Rilascio delle nuove autorizzazioni allo scarico in 
pubblica fognatura di acque refl ue urbane, industriali e 
meteoriche contaminate». 

 2. Al comma 1 dell’articolo 11 del d.p.g.r. 46/R/2008 la 
parola “AATO” è sostituita con la seguente: “AIT”. 

 3. Al comma 2 dell’articolo 11 del d.p.g.r. 46/R/2008 la 
parola “AATO” è sostituita con la seguente: “AIT”. 

 4. La lettera   a)    del comma 2 dell’articolo 11 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   si avvale, ai sensi dell’articolo 5, comma 5 della 
legge regionale della collaborazione del gestore del SII 
e degli altri gestori se presenti e, per la prima autorizza-
zione allo scarico, anche del supporto tecnico scientifi co 
dell’ARPAT in conformità alla l.r. 30/2009;».   

  Art. 11.

      Modifi che dell’articolo 12 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Il comma 2 dell’articolo 12 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
abrogato. 
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  2. Il comma 3 dell’articolo 12 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. I titolari di scarichi di acque refl ue industriali con 
oltre 100 AE, in riferimento allo scarico giornaliero di 
punta del periodo di massimo carico dell’attività, instal-
lano uno strumento di registrazione delle portate dello 
scarico e di conservazione biennale delle registrazioni.». 

  3. Dopo il comma 3 dell’articolo 12 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Per gli scarichi di cui al comma 3 che avvengo-
no in pubblica fognatura, l’installazione degli strumenti 
di cui al medesimo comma può essere sostituita, previa 
richiesta all’AIT, con una autocertifi cazione annuale dei 
prelievi mensili e medi giornalieri, delle acque utilizzate 
e comunque prelevate, fatti salvi i casi in cui l’obbligo 
di installazione di tali strumenti sia disposto nell’ambito 
delle disposizioni in materia di autorizzazione ambientale 
integrata. L’AIT si pronuncia in ordine alla richiesta di 
sostituzione nell’ambito dell’autorizzazione allo scarico 
e, per gli scarichi già autorizzati, entro trenta giorni dalla 
presentazione di apposita istanza da parte del titolare del-
lo scarico. L’autocertifi cazione è sempre ammessa per gli 
stabilimenti che dispongono di contatori istallati su tutte 
le fonti di prelievo con registrazione settimanale delle mi-
sure rilevate che vengono comunicate periodicamente ai 
gestori della fognatura o del depuratore a servizio della 
stessa.». 

 4. Dopo il comma 3  -bis    dell’articolo 12 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «3  -ter  . I titolari degli scarichi di acque refl ue industria-
li inferiori a 100 AE sono comunque tenuti a comunicare 
al gestore del SII, mediante una autocertifi cazione annua-
le dei prelievi mensili, il volume delle acque utilizzate e 
comunque prelevate, nei casi in cui il gestore medesimo 
ne faccia richiesta per le necessità di controllo e monito-
raggio ai fi ni della migliore gestione del sistema di rac-
colta e depurazione.». 

  5. Dopo il comma 6 dell’articolo 12 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Per l’attuazione da parte del gestore del SII 
dell’obbligo di controllo di cui all’articolo 128, comma 2 
del decreto legislativo, il titolare dello scarico in pubblica 
fognatura è tenuto a consentire al gestore del SII l’acces-
so al proprio stabilimento.». 

  6. Il comma 7 dell’articolo 12 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «7. Le province, i comuni e l’AIT inseriscono in tutte 
le autorizzazioni di cui alla legge regionale le prescrizioni 
di cui ai commi da 1 a 6 bis, adattandole ai casi specifi ci 
come indicato al comma 8.». 

  7. Il comma 8 dell’articolo 12 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

  «8. Le province, i comuni e l’AIT adattano le prescri-
zioni di cui ai commi da 1 a 6 bis ai casi specifi ci tenendo 
conto:  

   a)   della necessità di defi nire congrui tempi di instal-
lazione degli strumenti in relazione alle caratteristiche 
dello scarico ed alla complessità dell’installazione; 

   b)   della necessità che le condotte di adduzione agli 
strumenti di registrazione e campionamento siano chia-
ramente identifi cabili e che gli stessi siano correttamente 
mantenuti; 

   c)   della necessità che gli strumenti di misura siano 
resi facilmente accessibili alla verifi ca del gestore del 
SII o di qualsiasi altro soggetto deputato al controllo 
dell’adempimento delle prescrizioni.». 

  8. Dopo il comma 11 dell’articolo 12 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «11  -bis   . La provincia, nel caso di scarichi di acque 
refl ue urbane con oltre 2000 AE se recapitanti in acque 
superfi ciali interne o di transizione e oltre 10.000 AE se 
recapitanti in acque marine, in sede di autorizzazione:  

   a)   specifi ca, in considerazione delle caratteristiche 
quali-quantitative degli scarichi industriali allacciati alla 
pubblica fognatura, quali parametri della tabella 3 dell’al-
legato 5 della parte III al decreto legislativo, non ricom-
presi nelle tabelle 1 e 2 dello stesso, devono soddisfare i 
limiti allo scarico disposti dall’ autorizzazione stessa; 

   b)   fi ssa in modo univoco il sistema di riferimento 
per l’ attività di controllo indicando per i parametri della 
tabella 1 dell’allegato 5 della parte III del decreto legi-
slativo la massima concentrazione accettabile nelle acque 
scaricate o, in alternativa, la percentuale minima di ridu-
zione del carico in ingresso all’impianto.». 

 9. Dopo il comma 11  -bis    dell’articolo 12 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «11  -ter  . La provincia, sulla base delle disposizioni 
attuative dell’articolo 21  -ter  , della legge regionale, in 
sede di autorizzazione, fi ssa in modo univoco il sistema 
di riferimento per l’attività di controllo relativamente ai 
composti dell’azoto e del fosforo indicando o la percen-
tuale di riduzione del carico in ingresso all’impianto di 
trattamento o la massima concentrazione accettabile nelle 
acque scaricate.».   

  Art. 12.

      Modifi che all’articolo 16 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Nel comma 1 dell’articolo 16 del d.p.g.r. 46/R/2008, 
la parola “AATO” è sostituita con “AIT”.   

  Art. 13.

      Sostituzione dell’articolo 19 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 19 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 19    (Disposizioni generali sui trattamenti ap-
propriati). —     1. I trattamenti depurativi di cui all’artico-
lo 105, comma 2 del decreto legislativo, di seguito de-
nominati trattamenti appropriati, possono essere adottati 
per la depurazione di acque refl ue urbane o domestiche 
provenienti da:  

   a)   agglomerati o insediamenti fi no a 2000 AE se re-
capitanti i propri scarichi in acque superfi ciali interne ed 
in acque di transizione; 
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   b)   agglomerati o insediamenti fi no a 10.000 AE se 
recapitanti i propri scarichi in acque superfi ciali marino 
costiere. 

 2. Sono ritenuti trattamenti appropriati per lo scarico in 
acque superfi ciali interne i trattamenti elencati all’allega-
to 3, tabella 2 del presente regolamento nel rispetto delle 
condizioni del presente articolo e dell’articolo 21 bis del-
la legge regionale. 

 3. Sono ritenuti trattamenti appropriati per lo scarico 
in acque superfi ciali marino costiere i trattamenti elen-
cati all’allegato 3, tabella 3 del presente regolamento nel 
rispetto delle condizioni del presente articolo e dell’arti-
colo 21 bis della legge regionale. 

 4. La scelta dei trattamenti appropriati deve garantire 
la tutela dei corpi idrici recettori e la tutela delle acque 
sotterranee ove sia stata stabilita la conformità ai relativi 
obiettivi di qualità ambientale o per specifi ca destinazione. 

  5. La scelta dei trattamenti appropriati deve inoltre per-
seguire i seguenti obiettivi:  

   a)   semplifi care, in relazione alle dimensioni dell’im-
pianto, la gestione e la manutenzione, minimizzando i co-
sti d’investimento e gestione, adottando la minore inten-
sità tecnologica ed il minor utilizzo di energia possibile; 

   b)   essere in grado di sopportare variazioni orarie o 
stagionali del carico idraulico ed organico; 

   c)   permettere la realizzazione di una depurazione 
effi cace anche delle utenze minori e diffuse evitando il 
collettamento di bassi carichi per lunghe distanze; 

   d)   favorire il ricorso a soluzioni impiantistiche che 
permettano il recupero ed il riutilizzo dei refl ui depurati 
a valle degli impianti in presenza di utenze già esistenti o 
potenziali ed in accordo con i requisiti previsti all’artico-
lo 99 del decreto legislativo; 

   e)   minimizzare l’impatto paesaggistico e le condi-
zioni di disturbo del vicinato; 

   f)   tutelare le acque sotterranee specialmente in zone 
vulnerabili all’inquinamento da nitrati. 

  6. Per gli impianti di nuova realizzazione sono da privi-
legiare, tra i trattamenti individuati nell’allegato 3, tabelle 
2 e 3 del presente regolamento, le tipologie impiantistiche 
che:  

   a)   riducono al minor livello possibile le risorse ener-
getiche necessarie al funzionamento dell’impianto; 

   b)   presentano il minor impatto paesaggistico ed 
eventualmente riqualifi cano aree degradate; 

   c)   offrono prestazioni depurative utili ad un eventua-
le riuso delle acque; 

   d)   contribuiscono, nel caso di scarico in acque in-
terne, al mantenimento del defl usso minimo garantito nel 
reticolo idrografi co minore. 

 7. Gli scarichi derivanti da trattamenti appropriati di 
acque refl ue urbane, compresi nell’allegato 3, tabelle 2 
e 3 del presente regolamento, autorizzati alla data di en-
trata in vigore del presente regolamento, sono da ritener-
si idonei al recapito nei corpi idrici o sul suolo qualora 
non siano cambiate le caratteristiche quali-quantitative 
dello scarico per il quale gli stessi dispositivi sono stati 
dimensionati. 

  8. L’ente che autorizza lo scarico defi nisce nel provve-
dimento di autorizzazione:  

   a)   le condizioni di esercizio, manutenzione, auto-
controllo del processo o sistema di smaltimento che co-
munque, se previste, devono rispettare le disposizioni del 
programma di manutenzione e gestione del processo o 
sistema di smaltimento per il trattamento appropriato di 
cui al comma 9; 

   b)   la conservazione, se possibile presso l’impianto, 
della documentazione che attesta l’effettuazione, ove pre-
viste, delle operazioni indicate nel programma di manu-
tenzione e gestione di cui al comma 9; 

   c)   i limiti allo scarico sulla base dell’allegato 5, 
tabella 3 della parte III del decreto legislativo qualora 
nell’impianto di depurazione ancorché rientrante come 
tipologia in quelli indicati ai commi 2 e 3 sia effettuato a 
qualsiasi titolo trattamento di rifi uti. 

 9. Il programma di manutenzione e gestione di cui 
all’articolo 21  -bis  , comma 2, lettera   c)   della legge regio-
nale, di seguito denominato PMG, è defi nito all’allegato 
3, capo 2 del presente regolamento. In particolare per gli 
impianti di depurazione di acque refl ue urbane con oltre 
2000 AE scaricanti in acque destinate alla balneazione al-
meno un controllo è effettuato entro il mese di febbraio di 
ogni anno e almeno due terzi dei controlli sono effettuati 
nel periodo compreso tra il 1° aprile ed il 30 settembre 
di ogni anno. L’effettuazione dei suddetti controlli deve 
risultare dalla documentazione di cui all’allegato 3, capo 
2 del presente regolamento. 

 10. I trattamenti primari costituiti da fosse bicamerali, 
tricamerali o Imhof in essere, a monte del punto di conse-
gna dell’utenza alla pubblica fognatura, sono considerati 
nella composizione dei trattamenti appropriati come defi -
niti agli articoli 19  -bis   e 19  -ter  . 

 11. Nel caso di nuove urbanizzazioni o di trasforma-
zioni e modifi cazioni urbanistiche che interessano agglo-
merati o insediamenti per i quali possono essere adottati 
trattamenti appropriati, la realizzazione o l’adeguamento 
degli stessi è defi nita nel rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 20, comma 2 del regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Giunta regionale 9 febbraio 
2007, n. 2/R (Regolamento di attuazione dell’articolo 37, 
comma 3, della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 - 
Norme per il governo del territorio - Disposizioni per la 
tutela e la valorizzazione degli insediamenti).».   

  Art. 14.
      Inserimento dell’articolo 19 bis nel d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 19 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 19  -bis      (Trattamenti appropriati di scarichi di 
acque refl ue urbane con potenzialità uguale o minore a 
200   AE)  .    — 1. Per gli scarichi provenienti da agglomerati 
con AE minori o uguali a 200, sono ritenuti appropriati i 
trattamenti in essere anteriormente alla data del 29 mag-
gio 2003, anche se diversi da quelli di cui all’allegato 3, 
tabelle 2 e 3 del presente regolamento, a condizione che 
non compromettano il raggiungimento e il mantenimento 
degli obiettivi di qualità di cui all’articolo 76 del decreto 
legislativo. 
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  2. Ai fi ni di cui al comma 1, l’atto autorizzativo 
prescrive:  

   a)   che il carico complessivo collettato non superi il 
valore di 200 AE, salvo quanto previsto al comma 3; 

   b)   qualora sia presente un trattamento del gestore del 
SII, l’ attuazione del relativo PMG del processo o sistema 
di smaltimento adattato alle caratteristiche dello scarico; 

   c)   qualora il trattamento sia presente solo al piede di 
utenza, anche se composto come specifi cato dall’artico-
lo 19, comma 10, che il gestore garantisca il corretto de-
fl usso delle acque refl ue in corrispondenza della sezione 
di scarico e la periodica pulizia del materiale sedimentato 
di origine fognaria nelle immediate pertinenze dello sca-
rico, in conformità al PMG adattato alle caratteristiche 
dello stesso. 

  3. Nuovi allacci alla fognatura autorizzata ai sensi del 
comma 1 possono essere ammessi solo nei seguenti casi:  

   a)   in presenza di contemporanee ed equivalenti di-
smissioni di allacci esistenti, qualora lo scarico abbia rag-
giunto una potenzialità pari a 200 AE; 

   b)   per i soli scarichi di acque refl ue domestiche e 
AMD sopravvenuti a seguito di modifi ca alle destinazioni 
d’uso o alle caratteristiche urbanistiche riferite alle utenze 
già allacciate; 

   c)   per scarichi di acque refl ue industriali, a condizio-
ne che rispettino i limiti della tabella 3, acque superfi ciali, 
dell’allegato 5 della parte III del decreto legislativo; 

   d)   per scarichi di acque refl ue domestiche già trattati 
secondo le previsioni del presente regolamento.».   

  Art. 15.

      Inserimento dell’articolo 19  -ter   nel d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 19  -bis    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 19  -ter      (Trattamenti appropriati di scarichi di ac-
que refl ue urbane con potenzialità maggiore di 200 AE 
e minore di 2000   AE)  .     — 1. Gli accordi e i contratti di 
programma di cui all’articolo 26 della legge regionale, 
nella defi nizione del cronoprogramma per l’adeguamento 
dei trattamenti degli scarichi di acque refl ue urbane con 
potenzialità maggiore di 200 AE e minore di 2000 AE in 
essere anteriormente al 29 maggio 2003, si attengono ai 
seguenti criteri temporali:  

   a)   entro il 31 dicembre 2015, sono realizzati gli sca-
richi situati a monte di punti di derivazione ad uso acque-
dottistico di cui agli articoli 80 e 81 del decreto legisla-
tivo, o direttamente adducenti a corpi idrici appartenenti 
alle categorie laghi, invasi e acque di transizione; 

   b)   entro il 31 dicembre 2018, sono realizzati gli sca-
richi con oltre 500 AE che adducano, direttamente o at-
traverso altro corpo recettore ad un corpo idrico tipizzato, 
che non abbia già raggiunto il livello di buono stato di 
qualità ambientale, di cui all’articolo 74, comma 2, lettera 
  q)   del decreto legislativo, come risultante dalla classifi -
cazione di stato ambientale delle acque superfi ciali con-
tenuta nel piano di gestione, fatto salvo quanto previsto 
all’articolo 55  -bis  ; 

   c)   entro il 31 dicembre 2020, sono realizzati gli sca-
richi maggiori di 200 AE e minori o uguali di 500 AE che 
adducano, direttamente o attraverso altro corpo recettore 
ad un corpo idrico tipizzato, che non abbia già raggiun-
to il livello di buono stato di qualità ambientale, di cui 
all’articolo 74, comma 2, lettera   q)   del decreto legislativo, 
come risultante dalla classifi cazione di stato ambientale 
delle acque superfi ciali contenuta nel piano di gestione, 
fatto salvo quanto previsto all’articolo 55  -bis  ; 

   d)   entro il 31 dicembre 2021, sono realizzati gli 
scarichi con oltre 200 AE che adducano, direttamente o 
attraverso altro corpo recettore, ad un corpo idrico tipiz-
zato che abbia già raggiunto il livello di buono stato di 
qualità ambientale di cui all’articolo 74, comma 2, lettera 
  q)   del decreto legislativo, come risultante dalla classifi ca-
zione dello stato ambientale delle acque superfi ciali con-
tenuta nel piano di gestione, fatto salvo quanto previsto 
all’articolo 55  -bis  . 

  2. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 1, le prio-
rità di adeguamento sono defi nite tenendo conto anche 
dei seguenti criteri:  

   a)   potenzialità dell’impianto; 
   b)   presenza o assenza di acque refl ue industriali nel-

la rete fognaria a servizio dell’agglomerato; 
   c)   complessità dell’intervento di adeguamento e sua 

tempistica; 
   d)   contribuito al mantenimento del defl usso minimo 

garantito nel reticolo idrografi co minore; 
   e)   effettivo impatto sul corpo idrico tipizzato rela-

tivamente al raggiungimento e al mantenimento degli 
obiettivi di qualità ambientale. 

 3. Successivamente all’approvazione degli accordi 
e dei contratti di programma di cui all’articolo 26 della 
legge regionale, e fi no al termine dei lavori in essi conte-
nuti, gli scarichi di cui al presente articolo sono autoriz-
zati dalle province in via transitoria alle condizioni e con 
le modalità previste nei medesimi accordi e contratti di 
programma. 

  4. Nell’atto autorizzativo di cui al comma 3, la provin-
cia prescrive:  

   a)   qualora sia presente un trattamento del gestore del 
SII, l’attuazione del relativo processo o sistema di smalti-
mento adattato alle caratteristiche dello scarico; 

   b)   qualora il trattamento sia presente solo al piede di 
utenza, anche se composto come specifi cato dall’artico-
lo 19, comma 10, che il gestore garantisca il corretto de-
fl usso delle acque refl ue in corrispondenza della sezione 
di scarico e la periodica pulizia del materiale sedimentato 
di origine fognaria nell’immediate pertinenze dello sca-
rico, in conformità al PMG adattato alle caratteristiche 
dello stesso. 

  5. Nuovi allacci alla fognatura autorizzata ai sensi del 
comma 3, possono essere ammessi solo nei seguenti casi:  

   a)   in presenza di contemporanee ed equivalenti di-
smissioni di allacci esistenti; 

   b)   per i soli scarichi di acque refl ue domestiche e di 
AMD sopravvenuti a seguito di modifi ca alle destinazioni 
d’ uso o alle caratteristiche urbanistiche riferite alle uten-
ze già allacciate; 
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   c)   per scarichi di acque refl ue industriali, a condizio-
ne che rispettino i limiti della tabella 3, acque superfi ciali, 
dell’allegato 5 della parte III del decreto legislativo; 

   d)   per scarichi di acque refl ue domestiche già trattati 
secondo le previsioni del presente regolamento. 

 6. I trattamenti degli scarichi di acque refl ue urbane 
con potenzialità maggiore di 200 AE e minore di 2000 
AE, in essere anteriormente al 29 maggio 2003, il cui ade-
guamento non è previsto negli accordi e contratti di pro-
gramma di cui all’articolo 26 della legge regionale, sono 
disciplinati dalle disposizioni di cui all’articolo 19.».   

  Art. 16.
      Abrogazione dell’articolo 20 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. L’ articolo 20 del d.p.g.r. 46/R/2008 è abrogato.   

  Art. 17.
      Sostituzione dell’articolo 21 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 21 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 21    (Ambito di applicazione nelle zone non vul-
nerabili da nitrati).    — 1. Il presente titolo, in attuazio-
ne delle disposizioni di cui all’articolo 112 del decreto 
legislativo e dell’articolo 13, comma 1, lettera   e)    della 
legge regionale, disciplina le modalità per l’utilizzazione 
agronomica:  

   a)   degli effl uenti di allevamento; 
   b)   delle acque di vegetazione ai sensi dell’artico-

lo 12, commi 1, lettera   b)   e 4 della legge regionale; 
   c)   delle acque refl ue agroalimentari. 

 2. L’utilizzazione agronomica degli effl uenti di alleva-
mento e delle acque refl ue agroalimentari disciplinata dal 
presente titolo è fi nalizzata all’utilizzo delle acque refl ue 
a fi ni fertirrigui per il recupero delle sostanze nutritive e 
ammendanti. 

 3. La mancata applicazione delle norme di cui al pre-
sente titolo determina l’obbligo di smaltimento secondo 
le norme previste per lo scarico di acque refl ue o per lo 
smaltimento dei rifi uti. 

 4. L’utilizzazione dello stallatico effettuata ai sensi del 
presente titolo non necessita del documento commerciale, 
dell’autorizzazione sanitaria, dell’identifi cazione specifi -
ca, del riconoscimento degli impianti di immagazzinag-
gio di cui all’articolo 21 del reg. (CE) 1069/2009.».   

  Art. 18.
      Sostituzione dell’articolo 23 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 23 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 23   (Criteri generali per l’utilizzazione agronomi-
ca degli effl uenti di allevamento)    . — 1. L’utilizzazione 
agronomica degli effl uenti di allevamento è consentita a 
condizione che:  

   a)   sia garantita la tutela dei corpi idrici e, per gli 
stessi, il non pregiudizio del raggiungimento degli obiet-
tivi di qualità di cui al titolo II della parte III del decreto 
legislativo; 

   b)   sia prodotto un effetto concimante o ammendante 
del terreno; 

   c)   sia assicurata l’adeguatezza ai fabbisogni della 
coltura dei quantitativi di azoto; 

   d)   siano rispettati i tempi di distribuzione; 
   e)   siano rispettate le norme igienico sanitarie, di tu-

tela ambientale e urbanistiche. 
 2. La distribuzione degli effl uenti di allevamento deve 

essere realizzata, ai fi ni del massimo contenimento della 
lisciviazione dei nitrati al di sotto delle radici e dei rischi 
di ruscellamento di composti azotati, attraverso una va-
lutazione dell’umidità del suolo, privilegiando i metodi a 
maggiore effi cienza, come previsto dal CBPA. 

  3. La scelta delle tecniche di distribuzione deve tenere 
conto:  

   a)   delle caratteristiche idrogeologiche e geomorfo-
logiche del sito; 

   b)   delle caratteristiche pedologiche e delle condizio-
ni del suolo; 

   c)   del tipo di effl uente; 
   d)   delle colture praticate e della loro fase vegetativa. 

  4. Le tecniche di distribuzione degli effl uenti di alleva-
mento devono:  

   a)   contenere la formazione e la diffusione, per deriva, 
di aerosol verso aree non interessate da attività agricola; 

   b)   favorire l’effettiva incorporazione nel suolo dei 
liquami e dei loro assimilati simultaneamente allo spandi-
mento e comunque entro un periodo di tempo successivo 
idoneo a ridurre le perdite di ammoniaca per volatiliz-
zazione, il rischio di ruscellamento, la lisciviazione e la 
formazione di odori sgradevoli, fatti salvi i casi di distri-
buzione in copertura; 

   c)   assicurare l’elevata utilizzazione degli elementi 
nutritivi; 

   d)   assicurare lo spandimento del liquame con sistemi 
di erogazione a pressione tali da non determinare la pol-
verizzazione del getto; 

   e)   garantire l’uniformità di applicazione 
dell’effl uente; 

   f)   prevenire la percolazione dei nutrienti nei corpi 
idrici sotterranei. 

 5. Nei suoli soggetti a forte erosione, nel caso di utiliz-
zazione agronomica degli effl uenti al di fuori del periodo 
di durata della coltura principale, la fertirrigazione può 
essere effettuata ove è garantita una copertura dei suoli 
tramite vegetazione spontanea, colture di copertura o, in 
alternativa, altre pratiche colturali atte a ridurre la lisci-
viazione dei nitrati. 

  6. L’applicazione al suolo degli effl uenti di allevamen-
to deve essere effettuata nel rispetto del bilancio dell’azo-
to delle colture e dei periodi compatibili con le esigenze 
delle stesse. In particolare le quantità impiegate devono 
tenere conto:  

   a)   del reale fabbisogno delle colture; 
   b)   della mineralizzazione netta dei suoli; 
   c)   degli apporti degli organismi azoto   fi ssatori. 
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 7. La quantità di azoto totale al campo apportata da ef-
fl uenti di allevamento non deve superare il valore di 340 
chilogrammi per ettaro e per anno. 

 8. La quantità di cui al comma 7 deve essere determi-
nata come quantitativo medio aziendale, calcolato sulla 
base dei valori di cui all’allegato 4, tabella 2 del presente 
regolamento, comprensiva delle deiezioni depositate da-
gli animali quando sono tenuti al pascolo e degli eventua-
li fertilizzanti organici derivanti dagli effl uenti di alleva-
mento di cui al d.lgs. 75/2010. 

 9. Per le aziende di cui all’articolo 29, comma 1, lettera 
  a)   le dosi di effl uente di allevamento applicate e l’even-
tuale integrazione di fertilizzanti azotati devono essere 
giustifi cate dal piano di utilizzazione agronomica (PUA), 
da compilare secondo le modalità previste dall’allegato 4, 
capo 1 del presente regolamento. 

 10. Il PUA si basa sull’equazione di bilancio tra 
gli apporti di elementi fertilizzanti azotati e le aspor-
tazioni dell’elemento da parte della coltura ed ha va-
lidità per un periodo non superiore a cinque anni dalla 
comunicazione.».   

  Art. 19.
      Sostituzione dell’articolo 24 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 24 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 24    (Divieti di utilizzazione agronomica dei leta-
mi).     — 1. L’utilizzo dei letami è vietato nelle seguenti 
situazioni:  

   a)   sulle superfi ci non interessate dall’attività agrico-
la, fatta eccezione per le aree a verde pubblico e privato 
e per le aree soggette a recupero e ripristino ambientale; 

   b)   nei boschi, a esclusione degli effl uenti rilasciati 
dagli animali nell’allevamento brado; 

   c)   sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera af-
fi orante, con frane in atto e terreni saturi d’acqua, fatta 
eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la 
somministrazione; 

   d)   in tutte le situazioni in cui l’autorità competente 
provvede a emettere specifi ci provvedimenti di divieto o 
di prescrizione in ordine alla prevenzione di malattie in-
fettive, infestive e diffusive per gli animali, per l’uomo e 
per la difesa dei corpi idrici; 

   e)   nelle zone di rispetto primarie delle aree di salva-
guardia di cui all’articolo 18 della legge regionale 27 lu-
glio 2004, n. 38 (Norme per la disciplina della ricerca, 
della coltivazione e della utilizzazione delle acque mine-
rali, di sorgente e termali) con un minimo di 200 metri di 
raggio dal punto di captazione; 

   f)   nelle aree di salvaguardia di cui all’articolo 94 del 
decreto legislativo, nelle more della disciplina regionale 
di cui all’articolo 94, comma 5, lettera   d)   dello stesso. 

 2. L’utilizzo dei letami è inoltre vietato entro 5 metri 
di distanza dalle sponde dei corpi idrici tipizzati di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera x  -ter  ) della legge regiona-
le come individuati dalla Giunta regionale, fatte salve le 
disposizioni diverse che il comune può disporre in ragio-
ne di particolari condizioni locali. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2 non si applicano 
ai canali artifi ciali a esclusivo utilizzo di una o più azien-
de, purché non connessi ai corpi idrici naturali e ai canali 
arginati. 

  4. Le distanze dai corpi idrici sono misurate:  
   a)   per i corsi di acqua in senso orizzontale a partire 

dal piede interno dell’argine o in mancanza di esso dal 
ciglio di sponda del corso; 

   b)   per le acque marino - costiere e quelle lacuali 
dall’inizio dell’arenile. 

 5. L’utilizzo dei letami è altresì vietato dal 1 ° luglio 
al 31 agosto di ogni anno, salvo tempestiva lavorazione 
meccanica del terreno.».   

  Art. 20.

      Inserimento dell’articolo 24 bis nel d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 24 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 24  -bis      (Divieti di utilizzazione agronomica dei 
liquami).     — 1. Fatti salvi i divieti di cui all’articolo 24, 
comma 1 l’utilizzo dei liquami è vietato:  

   a)   su terreni con pendenza media superiore al 10 per 
cento, salvo quanto disposto dal comma 6; 

   b)   nei casi in cui i liquami possono venire a diretto 
contatto con i prodotti destinati al consumo umano; 

   c)   in orticoltura, a coltura presente, nonché su col-
ture da frutto, a meno che il sistema di distribuzione non 
consenta di salvaguardare integralmente la parte aerea 
delle piante; 

   d)   dopo l’impianto della coltura nelle aree adibite a 
parchi, giardini pubblici o campi da gioco, utilizzate per 
ricreazione o destinate in genere a uso pubblico; 

   e)   con un interramento oltre i 40 centimetri di terre-
no, al fi ne di ridurre il percolamento degli elementi nutri-
tivi verso la falda acquifera. 

  2. L’utilizzo dei liquami è altresì vietato:  
   a)   entro 10 metri dalle sponde dei corpi idrici tipiz-

zati di cui all’articolo 2, comma 1, lettera x  -ter  ) della leg-
ge regionale come individuati dalla Giunta regionale; 

   b)   entro 50 metri in prossimità delle strade statali, 
regionali e provinciali e abitazioni esterne all’azienda 
agricola a eccezione delle superfi ci nelle zone a preva-
lente o esclusiva funzione agricola e le relative sottozo-
ne, qualora il liquame è interrato entro dodici ore dallo 
spandimento. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2, lettera   a)   non si 
applicano ai canali artifi ciali a esclusivo utilizzo di una o 
più aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali e 
ai canali arginati. 

  4. Le distanze dai corpi idrici sono misurate:  
   a)   per i corsi d’acqua in senso orizzontale a partire 

dal piede interno dell’argine o in mancanza di esso dal 
ciglio di sponda del corso; 

   b)   per le acque marino - costiere e quelle lacuali 
dall’inizio dell’arenile. 
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  5. L’utilizzo dei liquami è vietato inoltre:  
   a)   dal 1 ° luglio al 31 agosto di ogni anno, salvo tem-

pestiva lavorazione meccanica del terreno; 
   b)   su colture foraggiere, nelle tre settimane prece-

denti lo sfalcio del foraggio o il pascolamento. 
  6. La distribuzione del liquame nell’ambito della su-

perfi cie oggetto di spandimento può avvenire per pen-
denze superiori al 10 per cento fi no a un massimo del 25 
per cento, in presenza di sistemazioni idrauliche agrarie, 
rispettando almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   il liquame è distribuito in almeno due volte con un 
intervallo di tempo superiore a ventiquattro ore su terreni 
non saturi di acqua, utilizzando bassa pressione e interra-
mento entro le dodici ore dalla distribuzione; 

   b)   liquame è distribuito in almeno due volte su ter-
reni non saturi di acqua, a raso in bande o superfi ciale a 
bassa pressione con un intervallo di tempo superiore a 
cinque giorni su colture seminative, di secondo raccolto, 
permanenti o prative; 

   c)   presenza di terreno inerbito artifi cialmente o natu-
ralmente e l’assenza di fenomeni di ruscellamento.».   

  Art. 21.
      Modifi che all’articolo 25 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 2 dell’articolo 25 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «2. L’elenco indicativo dei trattamenti di cui al com-
ma 1 è riportato nell’allegato 4, tabella 1 del presente 
regolamento. È consentito l’utilizzo di tipologie di trat-
tamento diverse da quelle indicate nella citata tabella a 
condizione di garantire prestazioni non inferiori a quelle 
dei trattamenti di cui alla tabella stessa.». 

  2. Il comma 3 dell’articolo 25 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. I trattamenti non devono comportare l’addizione 
agli effl uenti di allevamento di sostanze che, in ragione 
della loro natura o concentrazione, possono potenzial-
mente essere dannose per il suolo, le colture, gli animali 
e l’uomo.».   

  Art. 22.
      Modifi che all’articolo 26 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 1 dell’articolo 26 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. Gli effl uenti di allevamento destinati all’utilizza-
zione agronomica devono essere raccolti in contenitori 
per lo stoccaggio dimensionati secondo i parametri indi-
cati nell’allegato 4, capi 3 e 4, del presente regolamento, 
al fi ne di garantire una capacità suffi ciente a raccogliere 
e conservare gli effl uenti di allevamento prodotti nei pe-
riodi in cui l’impiego agricolo è limitato o impedito da 
motivazioni agronomiche, climatiche o normative.». 

  2. Il comma 2 dell’articolo 26 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «2. Lo stoccaggio dei materiali palabili e non palabili 
deve avvenire secondo le modalità e i criteri di cui all’al-
legato 4, capi 2 e 4 del presente regolamento.». 

  3. Il comma 3 dell’articolo 26 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. I liquidi di sgrondo dei materiali palabili vengono 
assimilati, per quanto riguarda il periodo di stoccaggio, 
ai materiali non palabili secondo le modalità previste 
nell’allegato 4, capo 4 del presente regolamento.». 

  4. Il comma 4 dell’articolo 26 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «4. I liquami e i letami prodotti da allevamenti con 
produzione annua di azoto inferiore a 600 chilogrammi 
devono essere raccolti e conservati prima dello spandi-
mento secondo le modalità previste dalle disposizioni 
locali vigenti in materia e, comunque, in modo da non 
costituire pericolo per la salute e l’incolumità pubblica e 
da non provocare l’inquinamento delle acque superfi ciali 
e del sottosuolo.». 

  5. Dopo il comma 4 dell’articolo 26 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è aggiunto il seguente:  

 «4 bis. Per le lettiere degli allevamenti avicoli a ciclo 
produttivo inferiore a novanta giorni si applicano le di-
sposizioni di cui all’allegato 4, capi 2 e 3 del presente 
regolamento.».   

  Art. 23.

      Modifi che all’articolo 27 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 1 dell’articolo 27 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. L’accumulo temporaneo di letami e di lettiere esau-
ste di allevamento di avicunicoli, esclusi gli altri mate-
riali assimilati, defi niti dall’articolo 2, comma 1, lettera 
  l)  , è praticato ai soli fi ni dell’utilizzazione agronomica e 
deve avvenire sui terreni utilizzati per lo spandimento. La 
quantità di letame accumulato deve essere funzionale alle 
esigenze delle colture.». 

  2. Il comma 2 dell’articolo 27 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

  «2. L’accumulo temporaneo non è ammesso a distanza 
inferiore a:  

   a)   5 metri dalle scoline; 
   b)   40 metri dalle sponde dei corpi idrici tipizzati 

di cui all’articolo 2, comma 1, lettera x  -ter  ) della legge 
regionale come individuati dalla Giunta regionale, fatte 
salve disposizioni diverse che il comune può disporre in 
ragione di particolari condizioni; 

   c)   40 metri dalle zone umide individuate ai sensi 
della Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, quali 
il Padule Diaccia Botrona, il Lago di Burano, la Laguna 
di Orbetello, il padule di Bolgheri così come individuate 
dalla deliberazione della Giunta regionale 15 marzo 2004 
n. 231.». 

  3. Il comma 4 dell’articolo 27 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «4. L’accumulo temporaneo è ammesso su terreni con 
un adeguato coeffi ciente di permeabilità di K minore di 
10-7 cm/s.». 
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  4. Il comma 5 dell’articolo 27 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «5. L’accumulo temporaneo è ammesso per un periodo 
non superiore a novanta giorni e solo dopo uno stoccag-
gio di almeno novanta giorni.».   

  Art. 24.
      Sostituzione dell’articolo 28 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 28 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 28    (Criteri generali per l’utilizzazione agrono-
mica delle acque refl ue agroalimentari).    — 1. L’utilizza-
zione agronomica delle acque refl ue agroalimentari di cui 
all’articolo 21, comma 1, lettera   c)    è consentita se sono 
garantiti:  

   a)   la tutela dei corpi idrici e, per gli stessi il non pre-
giudizio del raggiungimento degli obiettivi di qualità di 
cui al titolo II della parte III del decreto legislativo; 

   b)   l’effetto concimante o ammendante o irriguo sul 
suolo e la commisurazione della quantità di azoto effi -
ciente e di acqua applicata ai fabbisogni quantitativi e 
temporali delle colture; 

   c)   il rispetto delle norme igienico sanitarie, di tutela 
ambientale e urbanistiche. 

  2. E’ esclusa l’utilizzazione agronomica:  
   a)   delle acque derivanti dal lavaggio degli spazi 

esterni non connessi al ciclo produttivo; 
   b)   per il settore vitivinicolo, delle acque derivanti 

da processi enologici speciali come ferrocianurazione e 
desolforazione dei mosti muti, produzione di mosti con-
centrati e di mosti concentrati rettifi cati; 

   c)   per il settore lattiero - caseario, nelle aziende che 
trasformano un quantitativo di latte superiore a 100.000 
litri all’anno, del siero di latte, del latticello, della scotta e 
delle acque di processo delle paste fi late. 

 3. Salvo quanto disposto al comma 2, lettera   c)   , per le 
aziende che trasformano quantitativi superiori a 100.000 
litri l’anno, l’utilizzazione agronomica delle acque refl ue 
addizionate con siero, scotta, latticello e acque di proces-
so delle paste fi late, è consentita solo su terreni agricoli 
con le seguenti caratteristiche:  

   a)   pH superiore a 8.0; 
   b)   calcare totale non inferiore al 20 per mille; 
   c)   buona areazione; 
   d)   falda al di sotto dei 20 metri; 
   e)   tali da evitare il ruscellamento. 

  4. La scelta delle tecniche di distribuzione deve tenere 
conto delle caratteristiche idrogeologiche, geomorfologi-
che e pedologiche del sito, delle condizioni del suolo, del 
tipo di acqua, delle colture praticate e della loro fase ve-
getativa. La tecnica prescelta deve comunque assicurare:  

   a)   il contenimento della formazione e della diffusio-
ne, per deriva, di aerosol verso aree non interessate da 
attività agricola, comprese le abitazioni isolate e le vie 
pubbliche di traffi co veicolare; 

   b)   la prevenzione del rischio di ruscellamento, di li-
sciviazione e di percolazione dei nutrienti nei corpi idrici 
sotterranei; 

   c)   la formazione di odori sgradevoli; 
   d)   l’elevata utilizzazione degli elementi nutritivi; 
   e)   l’uniformità di applicazione delle acque. 

 5. La distribuzione delle acque refl ue agroalimentari 
deve essere realizzata ai fi ni del massimo contenimento 
della lisciviazione dei nitrati al di sotto delle radici e dei 
rischi di ruscellamento di composti azotati. 

 6. Nel caso di utilizzazione agronomica delle acque re-
fl ue agroalimentari al di fuori del periodo di durata della 
coltura principale, nei suoli soggetti a forte erosione, la 
fertirrigazione può essere effettuata solo ove sia garanti-
ta una copertura dei suoli tramite vegetazione spontanea, 
coltura intercalare o di copertura o, in alternativa, altre 
pratiche colturali atte a ridurre la lisciviazione dei nitrati. 

 7. Le tecniche di distribuzione delle acque refl ue devo-
no essere fi nalizzate a massimizzare l’effi cienza dell’ac-
qua e dell’azoto in funzione del fabbisogno delle colture. 

 8. Le dosi di applicazione non devono essere comunque 
superiori a un terzo del fabbisogno irriguo delle colture, 
indicate nella tabella dell’allegato 4, capo 6, comma 5 del 
presente regolamento. 

 9. L’utilizzazione agronomica delle acque refl ue agroa-
limentari deve avvenire con metodi irrigui che assicurano 
un’elevata effi cienza distributiva delle acque, applicando 
per ogni intervento volumi adeguati a riportare alla ca-
pacità idrica di campo lo strato di terreno maggiormente 
esplorato dalle radici della coltura, al fi ne di limitare le 
perdite dal sistema suolo - pianta. 

 10. L’utilizzazione agronomica delle acque refl ue 
agroalimentari deve avvenire previa verifi ca del livello di 
salinità delle stesse, in particolare, di quelle prodotte da 
caseifi ci e stabilimenti per la lavorazione di carne essic-
cata, affumicata, salata e insaccati il cui livello di salinità 
espressa come rapporto di adsorbimento di sodio (sodium 
adsorpion   ratio   -   SAR)   è inferiore a 10. 

 11. Alle acque refl ue agroalimentari si applicano i di-
vieti e le disposizioni di utilizzazione già previsti per i 
liquami all’articolo 24  -bis  . 

 12. Per i contenitori ove avvengono lo stoccaggio e il 
trattamento delle acque refl ue agroalimentari devono es-
sere rispettare le disposizioni di cui all’allegato 4, capo 6 
del presente regolamento. 

 13. Per le acque refl ue possono essere previste forme 
di utilizzazione di indirizzo agronomico diverse da quelle 
considerate, quali la veicolazione dei prodotti fi tosanitari o 
fertilizzanti.».   

  Art. 25.
      Sostituzione dell’articolo 29 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 29 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 29    (Comunicazione ai fi ni dell’utilizzazione 
agronomica degli effl uenti di allevamento e delle acque 
refl ue agroalimentari).     — 1. L’utilizzazione agronomica 
degli effl uenti di allevamento deve essere comunicata dal 
soggetto produttore o utilizzatore al comune nel quale 
ricade il centro aziendale, secondo le seguenti modalità:  

   a)   le imprese con produzione e utilizzazione supe-
riore a 41.500 chilogrammi di azoto al campo per anno 
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da effl uenti di allevamento devono presentare la comuni-
cazione, avente il contenuto di cui all’allegato 4, capo 5, 
comma 1 del presente regolamento, unitamente al PUA di 
cui all’articolo 23, commi 9 e 10; 

   b)   le imprese con produzione o utilizzazione ugua-
le o inferiore a 41.500 chilogrammi e superiore a 6.000 
chilogrammi di azoto al campo per anno da effl uenti di 
allevamento, devono presentare la comunicazione avente 
il contenuto di cui all’allegato 4, capo 5, comma 1 del 
presente regolamento; 

   c)   le imprese con produzione o utilizzazione uguale 
o inferiore a 6.000 chilogrammi e uguale o superiore a 
3.000 chilogrammi di azoto al campo per anno da effl uen-
ti di allevamento, devono presentare la comunicazione 
semplifi cata avente il contenuto di cui all’allegato 4, capo 
5, comma 2 del presente regolamento; 

   d)   le imprese di produzione o utilizzazione inferiori 
a 3.000 chilogrammi di azoto al campo per anno da ef-
fl uenti di allevamento, sono esonerate dalla presentazione 
della comunicazione e del PUA. 

 2. La comunicazione per l’utilizzazione agronomica 
degli effl uenti di allevamento deve essere presentata ogni 
anno, almeno trenta giorni prima dell’inizio delle attività 
di spandimento. Il soggetto utilizzatore è inoltre tenuto a 
comunicare al comune nel quale ricade il centro azien-
dale gli eventuali aggiornamenti riguardanti i dati sulla 
tipologia, la quantità e le caratteristiche degli allevamenti, 
nonché sui terreni destinati all’utilizzo contenuti nel PUA 
presentato nelle annate precedenti. 

 3. Qualora le fasi di produzione, di trattamento, di 
stoccaggio e di spandimento degli effl uenti di allevamen-
to sono effettuate da soggetti diversi, la comunicazione, 
con le modalità di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)    è 
effettuata:  

   a)   dall’utilizzatore al comune in cui ricadono i siti di 
spandimento, indicando la provenienza dell’effl uente di 
allevamento utilizzato; 

   b)   dal produttore al comune in cui ricade il centro 
aziendale, per le sole attività relative alla produzione di 
effl uenti di allevamento. 

 4. Nel caso di particolari modalità di gestione e tratta-
mento degli effl uenti la quantità e le caratteristiche degli 
stessi possono essere determinate senza utilizzare i valori 
di cui all’allegato 4, tabella 3 del presente regolamento. 
Alla comunicazione deve, in tal caso, essere allegata una 
relazione tecnica corredata da dati rilevati direttamente in 
azienda, derivanti dall’attuazione di uno specifi co piano 
di campionamento di cui è fornita dettagliata descrizione 
nella stessa relazione tecnica. 

 5. La comunicazione semplifi cata per l’utilizzazione 
agronomica delle acque refl ue agroalimentari, di cui all’al-
legato 4, capo 5, comma 3, del presente regolamento, deve 
essere presentata ogni anno al comune nel quale ricade il 
centro aziendale, dal legale rappresentante dell’azienda 
che le produce e intende utilizzarle, almeno trenta giorni 
prima dell’inizio dell’attività di utilizzazione.».   

  Art. 26.

      Modifi che all’articolo 33 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. La lettera   a)    del comma 1 dell’articolo 33 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   entro 10 metri dalle sponde dei corpi idrici tipizzati 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera x  -ter  ) della legge 
regionale come individuati dalla Giunta regionale e dagli 
inghiottitoi e doline ove non diversamente specifi cato da-
gli strumenti di pianifi cazione.». 

 2. La lettera   h)    del comma 1 dell’articolo 33 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  h)   nelle zone di rispetto primarie delle aree di sal-
vaguardia di cui all’articolo 18 della l.r. 38/2004 con un 
minimo di 200 metri di raggio dal punto di captazione e 
nelle aree di salvaguardia di cui all’articolo 94 del decre-
to legislativo nelle more della disciplina di cui all’artico-
lo 94, comma 5, lettera   d)   dello stesso.».   

  Art. 27.

      Modifi ca all’articolo 36 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Al comma 3 dell’articolo 36 del d.p.g.r. 46/R/2008 
le parole: “31 gennaio” sono sostituite con: “15 marzo”.   

  Art. 28.

      Inserimento del titolo IV  -bis   nel d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo il titolo IV del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito il 
seguente:  

 «Titolo IV  -bis   - Zone vulnerabili da nitrati - Program-
ma d’azione obbligatorio»   

  Art. 29.

      Inserimento del capo I nel titolo IV  -bis   del d.p.g.r. 
46/R/2008    

     1. Dopo il titolo IV  -bis    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Capo I - Ambito di applicazione»   

  Art. 30.

      Inserimento dell’articolo 36  -bis   nel d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 36 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 36  -bis      (Ambito di applicazione)   . — 1. Il presente 
titolo defi nisce il programma d’azione obbligatorio per la 
tutela e il risanamento delle acque dai nitrati di origine 
agricola e si applica alle zone vulnerabili perimetrate. 

 2. L’utilizzazione agronomica degli effl uenti di alle-
vamento e delle acque refl ue agroalimentari disciplina-
ta dal presente titolo è fi nalizzata all’utilizzo delle acque 
a fi ni irrigui per il recupero delle sostanze nutritive e 
ammendanti.».   
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  Art. 31.
      Inserimento del capo II nel titolo IV  -bis   del d.p.g.r. 

46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -bis    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente capo:  

 «Capo II - Procedure e modalità per l’utilizzazione 
agronomica degli effl uenti di allevamento e delle acque 
refl ue agroalimentari nelle zone vulnerabili da nitrati»   

  Art. 32.
      Inserimento dell’articolo 36 ter nel d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -bis    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 36  -ter      (Disposizioni di rinvio).     — 1. Nelle zone 
vulnerabili da nitrati si applicano:  

   a)   i criteri per l’utilizzazione agronomica degli ef-
fl uenti di allevamento e degli ammendanti organici di cui 
all’articolo 23, commi da 1 a 5; 

   b)   le disposizioni relative alle modalità di trasporto 
degli effl uenti di allevamento e delle acque refl ue agroali-
mentari di cui all’articolo 22; 

   c)   i criteri generali per l’utilizzazione delle acque re-
fl ue agroalimentari di cui all’articolo 28; 

   d)   le disposizioni relative ai trattamenti degli ef-
fl uenti di allevamento di cui all’articolo 25; 

   e)   le disposizioni relative all’accumulo temporaneo 
di letami di cui all’articolo 27; 

   f)   le disposizioni relative alle caratteristiche dello 
stoccaggio e dell’accumulo dei materiali palabili e non 
palabili di cui all’articolo 26, commi 1, 2, 3, 4 e 4 bis.».   

  Art. 33.
      Inserimento dell’articolo 36  -quater   nel d.p.g.r. 

46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -ter    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 36  -quater      (Criteri per l’utilizzazione agronomi-
ca degli effl uenti di allevamento e l’utilizzo dei concimi 
azotati e degli ammendanti organici).    — 1. Nelle zone 
vulnerabili da nitrati si applicano i criteri generali per 
l’utilizzazione agronomica degli effl uenti dì allevamento 
di cui all’articolo 23, commi da 1 a 5. 

  2. L’utilizzazione degli effl uenti d’allevamento e l’uti-
lizzo dei concimi azotati e degli ammendanti organici 
deve essere effettuata nel rispetto del bilancio dell’azo-
to delle colture e nei periodi compatibili con le esigenze 
delle stesse. In particolare le quantità impiegate devono 
tenere conto:  

   a)   del reale fabbisogno delle colture; 
   b)   della mineralizzazione netta dei suoli; 
   c)   degli apporti degli organismi azoto   fi ssatori. 

  3. Le tecniche di distribuzione devono inoltre 
assicurare:  

   a)   la corretta applicazione al suolo sia di concimi 
azotati e di ammendanti organici di cui al d.lgs. 75/2010, 

sia di effl uenti di allevamento conformemente alle dispo-
sizioni di cui al CBPA; 

   b)   l’utilizzazione degli elementi nutritivi in misura 
elevata, ottenibile con un insieme di buone pratiche che 
comprendono la somministrazione dei fertilizzanti azotati 
il più vicino possibile al momento della loro utilizzazione, 
il frazionamento della dose con il ricorso a più applica-
zioni ripetute nell’anno e il ricorso a mezzi di spandimen-
to atti a minimizzare le emissioni di azoto in atmosfera; 

   c)   l’adozione di pratiche irrigue conformi alle dispo-
sizioni di cui al CBPA. 

 4. La quantità di effl uente di allevamento non deve in 
ogni caso determinare un apporto di azoto superiore a 170 
chilogrammi per ettaro e per anno. 

 5. Le quantità di cui al comma 4 devono essere de-
terminate come quantitativo medio aziendale, calcolato 
sulla base dei valori di cui all’allegato 4 del presente re-
golamento, comprensive delle deiezioni depositate dagli 
animali quando sono tenuti al pascolo e degli eventuali 
fertilizzanti organici derivanti dagli effl uenti di alleva-
mento di cui al d.lgs.75/2010. 

 6. Per le aziende di cui all’articolo 36  -nonies  , comma 2, 
lettera   a)   le dosi di effl uente di allevamento applicate e 
l’eventuale integrazione di fertilizzanti azotati devono 
essere giustifi cate dal PUA, da compilare secondo le mo-
dalità previste dall’allegato 4 del presente regolamento. 

 7. Il PUA si basa sull’equazione di bilancio fra gli 
apporti di elementi fertilizzanti azotati e le asportazioni 
dell’elemento da parte della coltura ed ha validità per un 
periodo non superiore a cinque anni dalla comunicazione. 

 8. Oltre alla redazione del PUA, l’impresa deve prov-
vedere alla registrazione delle date di esecuzione degli 
interventi di fertilizzazione al fi ne di verifi care il rispetto 
degli obblighi previsti dal presente regolamento.».   

  Art. 34.

      Inserimento dell’articolo 36 quinquies nel d.p.g.r. 
46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -quater    del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 36-quinquies   (Divieti relativi all’utilizzazione 
agronomica dei letami e all’utilizzo dei fertilizzanti azo-
tati e degli ammendanti organici).    — 1. L’utilizzazione 
agronomica dei letami è vietata nei casi di cui all’artico-
lo 24, comma 1. 

 2. L’utilizzazione agronomica dei letami è altresì vieta-
ta su terreni con pendenza media, riferita a un’area azien-
dale omogenea oggetto di spandimento, superiore al 25 
per cento. 

  3. L’utilizzazione agronomica dei letami e l’utilizzo dei 
fertilizzanti azotati e degli ammendanti organici è vietata 
entro:  

   a)   10 metri dalle sponde dei corpi idrici di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera x   ter)   della legge regionale, 
come individuati dalla Giunta regionale; 
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   b)    25 metri di distanza:  
 1) dall’inizio dell’arenile per le acque lacuali, ma-

rino - costiere e di transizione, risultanti come corpi idrici 
tipizzati di cui all’articolo 2, comma 1, lettera x  -ter  ) della 
legge regionale, come individuati dalla Giunta regionale; 

 2) nelle zone umide individuate ai sensi della 
Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, quali il Pa-
dule Diaccia Botrona, il Lago di Burano, la Laguna di 
Orbetello, il padule di Bolgheri così come individuate 
dalla deliberazione della Giunta regionale 15 marzo 2004 
n. 231. 

 4. Nelle fasce di divieto è obbligatoria una copertura 
vegetale permanente, anche spontanea o tramite coltura 
intercalare, coltura di copertura, quali catch - crops, so-
vescio, prato, prato - pascolo, pascolo o normale coltura 
in rotazione. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 3, lettera   a)   non si 
applicano ai canali artifi ciali a esclusivo utilizzo di una o 
più aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali, 
e ai canali arginati. 

  6. Le distanze dai corpi idrici sono misurate:  
   a)   per i corsi di acqua in senso orizzontale a partire 

dal piede interno dell’argine o in mancanza di esso dal 
ciglio di sponda del corso; 

   b)   per le acque marino - costiere e quelle lacuali 
dall’inizio dell’arenile. 

 7. L’utilizzo dei concimi azotati e degli ammendanti 
organici di cui al d.lgs. 75/2010 è vietato nelle ventiquat-
tro ore precedenti l’intervento irriguo, nel caso di irriga-
zione a scorrimento per i concimi non interrati. 

  8. L’utilizzazione agronomica dei letami e dei materiali 
ad essi assimilati e l’utilizzo dei concimi azotati, degli 
ammendanti organici, di cui al d.lgs. 75/2010 sono vietati 
nella stagione autunno - invernale:  

   a)   a partire dal 1° dicembre per novanta giorni; 
   b)   a partire dal 1° novembre per centoventi giorni, 

per le deiezioni avicunicole essiccate con processo rapido 
a tenore di sostanza secca superiore al 65 per cento. 

 9. L’utilizzazione agronomica dei letami e dei materiali 
ad essi assimilati è altresì vietata dal 1° luglio al 31 ago-
sto di ogni anno, salva tempestiva lavorazione meccanica 
del terreno. 

 10. Per le coltivazioni annuali che vengono seminate o 
trapiantate nella stagione autunno - invernale, quali quelle 
orticole, fl oricole, vivaistiche, cerealicole e generalmente 
per i seminativi vernini il periodo di divieto di cui al com-
ma 8, può essere anticipato o ritardato fi no a un massimo 
di trenta giorni rispetto al 1° dicembre o al 1° novembre, 
purché venga rispettato un tempo complessivo di sospen-
sione pari a novanta giorni. La variazione del periodo di 
divieto deve essere riportata nel piano di concimazione 
di cui all’articolo 36  -septies  , comma 1 o nel PUA, di cui 
all’articolo 23, commi 9 e 10. 

 11. In presenza di colture ortofl oricole in pieno campo, 
che utilizzano l’azoto in misura signifi cativa anche nella 
stagione autunno - invernale, è possibile interrompere il 
divieto di utilizzo dei concimi azotati, di cui al comma 8, 
nel periodo 1° - 15 dicembre e 15 - 30 gennaio. In tal 

caso il periodo di sospensione di novanta giorni deve te-
ner conto del numero dei giorni effettivi di interruzione 
del divieto. 

 12. Per le coltivazioni protette il periodo di divieto di 
cui al comma 8 non si applica qualora la somministra-
zione di letami e dei materiali a essi assimilati, di con-
cimi azotati e degli ammendanti organici di cui al d.lgs. 
75/2010 è strettamente correlata al loro fabbisogno.».   

  Art. 35.
      Inserimento dell’articolo 36  -sexies   nel d.p.g.r. 

46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -quinquies    del d.p.g.r. 46/R/2008 
è inserito il seguente:  

 «Art. 36  -sexies      (Divieti di utilizzazione agronomica dei 
liquami)   . — 1. L’utilizzazione agronomica dei liquami è 
vietato nei casi di cui all’articolo 24 bis, commi 1 e 5. 

  2. L’utilizzazione agronomica dei liquami è altresì 
vietata:  

   a)   su terreni con pendenza media, riferita a un’area 
aziendale omogenea oggetto di spandimento, superiore al 
10 per cento, salvo quanto previsto al comma 4; 

   b)   entro 10 metri dalle sponde dei corpi idrici tipiz-
zati di cui all’articolo 2, comma 1, lettera x  -ter  ), della 
legge regionale come individuati dalla Giunta regionale; 

   c)    entro 30 metri di distanza:  
 1) dall’inizio dell’arenile delle acque marino - co-

stiere, lacuali e di transizione risultanti come corpi idrici 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera x  -ter  ) della legge 
regionale come individuati dalla Giunta regionale; 

 2) nelle zone umide individuate ai sensi della Con-
venzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, quali il Padule 
Diaccia Botrona, il Lago di Burano, la Laguna di Orbetel-
lo, il padule di Bolgheri così come individuate dalle deli-
berazione della Giunta regionale 15 marzo 2004, n. 231; 

   d)   entro 50 metri dalle strade statali, regionali, pro-
vinciali e dalle abitazioni esterne all’azienda agricola, a 
eccezione delle superfi ci nelle zone a prevalente o esclu-
siva funzione agricola e le relative sottozone qualora il 
liquame è interrato entro dodici ore dallo spandimento. 

 3. Nelle fasce di divieto è obbligatoria una copertura 
vegetale permanente anche spontanea o tramite coltura 
intercalare, coltura di copertura, quali catch - crops, sove-
scio, prato, prato - pascolo, pascolo o normale coltura in 
rotazione e, ove possibile, è raccomandata la costituzione 
di siepi o altre superfi ci boscate. 

 4. Le disposizioni del comma 2, lettera   b)   non si appli-
cano ai canali artifi ciali a esclusivo utilizzo di una o più 
aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali e ai 
canali arginati. 

  5. Le distanze dai corpi idrici sono misurate:  
   a)   per i corsi di acqua in senso orizzontale a partire 

dal piede interno dell’argine o in mancanza di esso dal 
ciglio di sponda del corso; 

   b)   per le acque marino-costiere e quelle lacuali dall’ 
inizio dell’arenile. 



—  21  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA6-4-2013 3a Serie speciale - n. 14

  6. La distribuzione del liquame nell’ambito della su-
perfi cie oggetto di spandimento può avvenire per penden-
ze superiori al 10 per cento fi no ad un massimo del 20 per 
cento rispettando almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   liquame distribuito in almeno due volte con in-
tervallo di tempo superiore a ventiquattro ore su terreni 
non saturi di umidità utilizzando bassa pressione ed in-
terramento entro le dodici ore dalla distribuzione; questa 
pratica eseguita generalmente in presemina. Ogni volta 
non può essere superata la quantità di liquame corrispon-
dente a 100 chilogrammi di azoto per ettaro di superfi cie 
interessata dalla distribuzione; 

   b)   su terreni non saturi di acqua, spargimento del li-
quame a raso in bande o superfi ciale a bassa pressione 
almeno in due frazioni con intervallo di tempo superiore a 
cinque giorni su colture seminative, di secondo raccolto, 
permanenti o prative; questa pratica è generalmente ese-
guita in copertura; 

   c)   presenza di terreno inerbito artifi cialmente o natu-
ralmente e l’assenza di fenomeni di ruscellamento; 

   d)   presenza di sistemazioni idraulico - agrarie e l’as-
senza di fenomeni di ruscellamento. 

 7. La distribuzione di liquami tramite mezzi che con-
temporaneamente li distribuiscono e li interrano permette 
di utilizzare terreni con pendenze fi no al 25 per cento, 
se sono rispettate almeno una delle condizioni di cui al 
comma 6, e quando il quantitativo di azoto annuale, co-
munque non superiore a 170 chilogrammi di azoto per gli 
effl uenti di allevamento, non supera i 210 chilogrammi 
per ettaro. 

  8. L’utilizzo dei liquami è altresì vietato nei seguenti 
periodi:  

   a)   dal 1° dicembre alla fi ne di febbraio nei terreni 
con prati, cereali autunno - vernini, colture ortive, arboree 
con inerbimento permanente; 

   b)   dal 1° novembre alla fi ne di febbraio nei terreni 
destinati al altre colture. 

 9. Per le coltivazioni annuali, che vengono seminate 
o trapiantate nella stagione autunno - invernale, quali 
quelle orticole, fl oricole, vivaistiche, cerealicole e per i 
seminativi vernini, il periodo di divieto di cui al comma 8 
può essere anticipato o ritardato a livello aziendale fi no 
a un massimo di trenta giorni rispetto al 1° dicembre o 
al 1° novembre, se è rispettato un tempo complessivo di 
sospensione pari, rispettivamente, a novanta e centoven-
ti giorni. La variazione del periodo di divieto deve esse-
re riportata nel piano di concimazione di cui all’artico-
lo 36  -septies  , comma 1, o nel PUA di cui all’articolo 23, 
commi 9 e 10. 

 10. Per le coltivazioni protette, qualora la sommini-
strazione di liquami è strettamente correlata al loro fab-
bisogno, il periodo di divieto di cui al comma 8 non si 
applica.».   

  Art. 36.
      Inserimento dell’articolo 36  -septies   nel d.p.g.r. 

46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -sexies    del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 36  -septies      (Norme tecniche per la gestione della 
fertilizzazione azotata di sintesi)   . — 1. Le imprese agrico-
le che non devono presentare il PUA, devono determinare 
le quantità di azoto da distribuire alle singole colture pra-
ticate in azienda elaborando, secondo le modalità di cui 
all’allegato 4, capo 1 del presente regolamento, un piano 
di concimazione, che deve essere conservato in azienda. 
Oltre al piano di concimazione l’impresa deve registrare 
le date di esecuzione degli interventi di fertilizzazione e 
le modalità di frazionamento, al fi ne di verifi care il rispet-
to degli obblighi previsti dal presente articolo. 

 2. La predisposizione del piano di concimazione è ob-
bligatoria per coloro che conducono a qualsiasi titolo una 
superfi cie complessiva superiore a 2.000 metri quadrati 
per colture in pieno campo e arboree e a 200 metri qua-
drati in coltura protetta, anche nel caso di utilizzo di azoto 
organico da effl uenti di allevamento. 

 3. Per ridurre al minimo le perdite d’azoto per lisci-
viazione e ottimizzare l’effi cienza della concimazione, 
è necessario distribuire l’azoto nelle fasi di maggiore 
necessità delle colture, favorendo il frazionamento del 
quantitativo totale in più distribuzioni. 

  4. Le concimazioni azotate devono essere eseguite in 
generale in presenza della coltura; possono essere esegui-
te in presemina o al momento delle semina purché:  

   a)   sia limitato al massimo il periodo intercorrente tra 
fertilizzazione e semina; 

   b)   la somministrazione di azoto eseguita per le colture 
autunno - vernine non è superiore al 30 per cento del quan-
titativo di azoto complessivamente necessario alla coltura. 

 5. Non sono ammessi apporti in un’unica soluzione supe-
riori al 60 per cento del quantitativo di azoto necessario alla 
coltura, calcolati secondo le modalità previste nell’allegato 
4, capo 1 del presente regolamento. È consentita la sommi-
nistrazione in un’unica soluzione delle quantità di azoto ne-
cessarie alla coltura, calcolate secondo le modalità previste 
all’allegato 4, capo 1 del presente regolamento, quando que-
ste risultano inferiori a 50 chilogrammi di azoto per ettaro. 

 6. Per le colture primaverili - estive non sono ammessi 
apporti in un’unica soluzione superiori a 100 chilogram-
mi di azoto per ettaro. Il presente comma non si applica 
alle colture che presentano fabbisogni in azoto per ettaro 
superiori a 170 chilogrammi.».   

  Art. 37.
      Inserimento dell’articolo 36  -octies   nel d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -septies    del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 36  -octies      (Adeguamento dei contenitori del-
lo stoccaggio dei materiali palabili e non palabili)   . — 
1. Nelle zone vulnerabili di nuova perimetrazione l’ade-
guamento dei contenitori dello stoccaggio deve essere 
effettuato entro due anni dalla data di perimetrazione.».   
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  Art. 38.
      Inserimento dell’articolo 36  -nonies   nel d.p.g.r. 

46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -octies    del d.p.g.r. 46/R/2008 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 36  -nonies      (Comunicazione ai fi ni dell’utilizza-
zione agronomica degli effl uenti di allevamento e del-
le acque refl ue agroalimentari)   . — 1. All’utilizzazione 
agronomica degli effl uenti di allevamento si applicano le 
disposizioni dell’articolo 29, commi 2 e 4. 

  2. L’utilizzazione agronomica degli effl uenti di alleva-
mento deve essere comunicata dal soggetto produttore o 
utilizzatore al comune nel quale ricade il centro azienda-
le, secondo le seguenti modalità:  

   a)   le imprese con produzione o utilizzazione di azo-
to superiore a 3.000 chilogrammi di azoto per anno da 
effl uenti di allevamento devono presentare la comuni-
cazione avente il contenuto di cui all’allegato 4, capo 5, 
comma 1, del presente regolamento unitamente al PUA di 
cui all’articolo 36  -quater  , commi 6 e 7; 

   b)   le imprese con produzione o utilizzazione di azoto 
superiore o uguale a 600 chilogrammi e inferiore o uguale 
a 3.000 chilogrammi di azoto per anno da effl uenti di al-
levamento devono presentare solo la comunicazione sem-
plifi cata avente il contenuto rispettivamente di cui all’al-
legato 4, capo 5, comma 2 o 3 del presente regolamento; 

   c)   le imprese con produzione o utilizzazione inferiore a 
600 chilogrammi di azoto per anno da effl uenti di allevamen-
to sono esonerate dalla presentazione della comunicazione. 

 3. Qualora le fasi di produzione, di trattamento, di stoc-
caggio e di spandimento degli effl uenti di allevamento 
sono effettuate da soggetti diversi, la comunicazione, con 
le modalità di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)    è effettuata:  

   a)   dall’utilizzatore al comune in cui ricadono i siti di 
spandimento, indicando la provenienza dell’effl uente di 
allevamento utilizzato; 

   b)   dal produttore al comune in cui ricade il centro 
aziendale, per le sole attività relative alla produzione di 
effl uenti di allevamento. 

 4. Per la comunicazione relativa all’utilizzazione agro-
nomica delle acque refl ue agroalimentari si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 29, comma 5.».   

  Art. 39.
      Inserimento dell’articolo 36  -decies   nel d.p.g.r. 

46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 36  -nonies    del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 36  -decies      (Controlli e monitoraggio)   . — 1. La 
Regione predispone un piano di controllo sulle modalità 
di utilizzazione agronomica degli effl uenti di allevamento 
e dei concimi azotati e degli ammendanti organici. 

  2. Il piano di controllo prevede sopralluoghi nelle impre-
se che sono tenute alla presentazione del PUA o della comu-
nicazione, prendendo in considerazione i seguenti elementi:  

   a)   effettiva utilizzazione di tutta la superfi cie a di-
sposizione indicata nel PUA; 

   b)   presenza delle colture indicate; 
   c)   rispondenza dei mezzi e delle modalità di spandi-

mento dichiarate. 
 3. L’attività di controllo, in base al piano predisposto 

dalla Regione, deve tenere conto di tutte le tipologie di 
impresa presenti all’interno delle zone vulnerabili indivi-
duate dalla Regione, indipendentemente dalla tipologia di 
azoto utilizzato. 

 4. Ai fi ni della verifi ca della concentrazione di nitrati 
nelle acque superfi ciali e sotterranee e della valutazione 
dello stato trofi co delle acque lacustri, di transizione, ma-
rino - costiere, la Regione, sulla base di un programma di 
monitoraggio, effettua i controlli in stazioni di campio-
namento rappresentative delle acque superfi ciali interne, 
delle acque sotterranee e delle acque estuarine e costiere. 

 5. La frequenza dei controlli deve garantire l’acquisizio-
ne di dati suffi cienti a evidenziare la tendenza della con-
centrazione dei nitrati, al fi ne della designazione di ulte-
riori zone vulnerabili e della valutazione dell’effi cacia del 
programma d’azione obbligatorio per le zone vulnerabili, 
contenuto nelle disposizioni del presente regolamento. 

 6. Le informazioni sullo stato di attuazione del pro-
gramma d’azione obbligatorio per le zone vulnerabili 
contenuto nelle disposizioni del presente regolamento 
sono trasmesse al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, secondo le modalità e le scadenza 
temporali di cui alle schede 27, 27  -bis  , 28, 29, 30 e 31 del 
decreto ministeriale 18 settembre 2002 (Modalità di infor-
mazione sullo stato di qualità delle acque, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 7, del d.lgs. 11 maggio 1999, n. 152).».   

  Art. 40.
      Modifi che all’articolo 38 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo il comma 2 dell’articolo 38 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 2 sono consi-
derate già soddisfatte negli stabilimenti dove sia presente 
un sistema di riutilizzo, anche consortile, delle acque re-
fl ue o meteoriche.». 

 2. Al comma 4 dell’articolo 38 del d.p.g.r. 46/R/2008 
le parole «di entrata in vigore del presente regolamento 
sono sostituite con le seguenti: «del 18 marzo 2011».   

  Art. 41.
      Sostituzione dell’articolo 39 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 39 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 39    (Acque meteoriche contaminate (AMC))   . — 
1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   e)    della legge 
regionale, le attività che presentano oggettivo rischio di 
trascinamento, nelle acque meteoriche, di sostanze peri-
colose o di sostanze in grado di determinare effettivi pre-
giudizi ambientali sono:  

   a)    le attività produttive indicate nell’allegato 5, ta-
bella 5 del presente regolamento, disciplinate dall’artico-
lo 43, salvo che sia dimostrata l’esistenza di una delle 
seguenti condizioni:  

 1) le lavorazioni caratterizzanti il ciclo produttivo 
sono svolte completamente sotto coperture e le altre atti-
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vità connesse al ciclo produttivo effettuate sui piazzali si 
svolgono in modo tale da non dar luogo a dilavamento di 
sostanze pericolose; 

 2) le attività sono dotate di sistemi di raccolta del-
le AMC atti a non generare scarichi; 

   b)   le aree di cava, le miniere ed i cantieri di cui 
all’allegato 5, tabella 6 del presente regolamento, rispet-
tivamente disciplinati dagli articoli 40, 40  -bis   e 40  -ter  . 

 2. Il calcolo delle superfi ci scolanti avviene, con le 
modalità previste dall’allegato 5, capo 1 del presente 
regolamento.».   

  Art. 42.
      Sostituzione dell’articolo 40 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 40 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 40    (Disposizioni sulle cave)   . — 1. Ai fi ni del rila-
scio dell’autorizzazione allo scarico, i titolari delle attivi-
tà di cava di cui all’allegato 5, tabella 6, punto 2 del pre-
sente regolamento presentano un piano di gestione delle 
acque meteoriche comprendente le informazioni di cui al 
capo 2 dell’ allegato 5 medesimo. L’ente competente va-
luta il piano e prescrive, nell’autorizzazione allo scarico, 
le modalità di gestione delle AMD ritenute necessarie alla 
tutela del corpo recettore. 

 2. Il piano di gestione di cui al comma 1 è parte inte-
grante del progetto di cui all’articolo 12, comma 2, della 
legge regionale 3 novembre 1998, n. 78 (Testo unico in 
materia di cave, torbiere, miniere, recupero di aree sca-
vate e riutilizzo di residui recuperabili). L’acquisizione 
dell’autorizzazione di cui al comma 1 rimane disciplinata 
dalle disposizioni procedurali previste dagli articoli 12 e 
13 della citata legge regionale n. 78/1998. 

  3. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo, all’in-
terno delle aree di cava si identifi cano i seguenti ambiti 
principali:  

   a)   area di coltivazione attiva in cui vengono realiz-
zati interventi di movimentazione e di prelievo dei mate-
riali di interesse estrattivo; 

   b)   area impianti in cui, in continuità funzionale con 
l’area di coltivazione attiva, possono essere presenti zone 
destinate alla viabilità interna alla cava, ai servizi di can-
tiere, quali uffi ci, manufatti per il deposito di macchine, 
attrezzature, ed in cui vengono svolte le attività di lavora-
zione dei materiali estratti; 

   c)   area adibita all’accumulo o al deposito dei rifi uti 
di estrazione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   r)   del 
decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117 (Attuazione 
della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei ri-
fi uti delle industrie estrattive e che modifi ca la direttiva 
2004/35/CE). 

  4. Ferme restando le disposizioni di cui al d.lgs. 
117/2008, nelle cave:  

   a)   devono essere approntati gli opportuni interven-
ti per evitare che le AMD, derivanti dall’area esterna 
all’area di coltivazione attiva e all’area impianti, entrino 
all’interno di queste ultime e vengano in contatto con le 
acque derivanti dalle stesse; 

   b)   le operazioni di rimozione della copertura vegeta-
le e del suolo devono essere limitate allo stretto necessa-
rio e devono durare il minor tempo possibile in relazione 
alle necessità di svolgimento dei lavori di coltivazione, 
assumendo, come necessità primaria, tecniche di ripristi-
no delle aree non più soggette all’attività estrattiva, attua-
te contestualmente o per fasi immediatamente successive 
alla coltivazione; 

   c)   i cumuli di copertura vegetale e del suolo devono 
essere distinti gli uni dagli altri e devono essere protetti 
sia dal dilavamento causato dalle acque meteoriche, sia 
da eventuali contaminazioni di altre acque; 

   d)   ai fi ni della limitazione del trasporto di solidi so-
spesi da parte delle acque meteoriche, nelle zone non più 
coltivate, il progetto di risistemazione di cui all’articolo 12, 
comma 2, lettera   d)  , della legge regionale 78/1998 deve, 
in via prioritaria, prevedere il ripristino dell’inerbimento 
effi cace del suolo e successivamente, attuare le misure ne-
cessarie alla ricrescita della copertura arbustiva ed arborea; 

   e)   all’interno dell’area impianti deve essere organiz-
zato un sistema di raccolta e convogliamento delle acque 
meteoriche dilavanti, con separazione delle AMPP e loro 
trattamento, provvedendo per quanto possibile, ad avviare 
le acque raccolte e trattate al riuso all’interno della cava. 

 5. Per le cave di materiali da taglio le norme di cui al 
comma 4, lettere   a)  ,   d)   ed   e)   , devono essere applicate, per 
quanto possibile, in relazione alla necessità di privilegia-
re quegli interventi che conseguono il miglior rapporto 
tra costi sostenuti e benefi ci ambientali, ottenuti tenendo 
conto dei seguenti criteri:  

   a)   l’effettivo rischio di ruscellamento di solidi so-
spesi ed altri inquinanti nelle AMD in relazione alle pro-
cedure ed alle condizioni di coltivazione delle diverse 
zone della cava ed allo stato delle loro superfi ci; 

   b)   l’oggettiva realizzabilità delle opere anche in re-
lazione alla posizione dell’ area di coltivazione nel conte-
sto del territorio che la accoglie (sommitale, fondovalle, 
mezza costa, pianura); 

   c)   la possibilità di realizzare, in tutto o in parte, il 
sistema di cui al comma 4, lettera   e)  , anche per mezzo di 
apprestamenti provvisionali in relazioni alle condizioni di 
coltivazione. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no alle acque utilizzate per il taglio e la lavorazione dei 
materiali estratti.».   

  Art. 43.
      Inserimento dell’articolo 40  -bis   del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 40 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 40  -bis      (Disposizioni sulle miniere coltivate in 
superfi cie)   . — 1. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazio-
ne allo scarico, i titolari delle attività di miniere di cui 
all’allegato 5, tabella 6, punto 3 del presente regolamento 
presentano un piano di gestione delle acque meteoriche 
comprendente le informazioni di cui al capo 2 dell’al-
legato 5 medesimo. L’ente competente valuta il piano e 
prescrive, nell’autorizzazione allo scarico, le modalità di 
gestione delle AMD ritenute necessarie alla tutela del cor-
po recettore. 
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 2. Il piano di gestione di cui al comma 1 è parte in-
tegrante del programma dei lavori di cui all’articolo 11, 
comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
18 aprile 1994 n. 382 (Disciplina dei procedimenti di 
conferimento dei permessi di ricerca e di concessioni di 
coltivazione di giacimenti minerari di interesse nazionale 
e di interesse locale). L’acquisizione dell’autorizzazione 
allo scarico di cui al comma 1 rimane disciplinata dalle 
disposizioni procedurali previste dagli articoli 13 e 14 del 
d.p.r. 382/1994. 

  3. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo, all’in-
terno delle aree soggette a concessione mineraria, sono 
identifi cati i seguenti ambiti:  

   a)   area di coltivazione attiva in cui vengono realiz-
zati interventi di movimentazione e di prelievo dei mate-
riali di interesse estrattivo; 

   b)   area impianti in cui, in continuità funzionale con 
l’area di coltivazione attiva, possono essere presenti zone 
destinate alla viabilità interna alla miniera, ai servizi di 
cantiere, quali uffi ci, manufatti per il deposito di macchi-
ne, attrezzature, ed in cui vengono svolte le attività di la-
vorazione dei materiali estratti; 

   c)   area adibita all’accumulo o al deposito dei rifi uti 
di estrazione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   r)   del 
d.lgs. 117/2008. 

  4. Ferme restando le disposizioni di cui al 
d.lgs.117/2008, nelle miniere di cui al presente articolo:  

   a)   devono essere approntati gli opportuni interventi 
di regimazione per evitare che le AMD, derivanti dalle 
aree di miniera soggette a concessione ed esterne all’area 
di coltivazione attiva e all’area impianti, entrino all’in-
terno di queste ultime e vengano in contatto con le acque 
derivanti dalle stesse; 

   b)   le operazioni di rimozione della copertura vegeta-
le e del suolo devono essere limitate allo stretto necessa-
rio e devono durare il minor tempo possibile, in relazione 
alle necessità di svolgimento dei lavori di coltivazione, 
assumendo come necessità primaria tecniche di ripristino 
delle aree non più soggette all’attività estrattiva, attuate 
contestualmente o per fasi immediatamente successive 
alla coltivazione; 

   c)   i cumuli di copertura vegetale e del suolo devono 
essere distinti gli uni dagli altri e devono essere protetti 
sia dal dilavamento causato dalle acque meteoriche, sia 
da eventuali contaminazioni di altre acque; 

   d)   ai fi ni della limitazione del trasporto di solidi so-
spesi da parte delle acque meteoriche, nelle zone non più 
coltivate, il programma di ripristino delle aree coltivate 
previsto nel decreto di concessione deve, in via priorita-
ria, prevedere il ripristino dell’inerbimento effi cace del 
suolo, e, successivamente, attuare le misure necessarie 
alla ricrescita della copertura arbustiva ed arborea; 

   e)   all’interno dell’area impianti deve essere organiz-
zato un sistema di raccolta e convogliamento delle acque 
meteoriche dilavanti, con separazione delle AMPP e loro 
trattamento, provvedendo, per quanto possibile, ad av-

viare le acque raccolte e trattate al riuso all’interno della 
miniera. 

 5. Per miniere di materiali da taglio, le norme di cui al 
comma 4, lettere   a)  ,   d)   ed   e)   , devono essere applicate per 
quanto possibile, in relazione alla necessità di privilegiare 
quegli interventi che conseguono il miglior rapporto tra 
costi sostenuti e benefi ci ambientali ottenuti tenendo con-
to dei seguenti criteri:  

   a)   l’effettivo rischio di ruscellamento di solidi so-
spesi ed altri inquinanti nelle AMD, in relazione alle pro-
cedure ed alle condizioni di coltivazione delle diverse 
zone della miniera ed allo stato delle loro superfi ci; 

   b)   l’oggettiva realizzabilità delle opere, anche in re-
lazione alla posizione dell’area di coltivazione nel conte-
sto del territorio che la accoglie (sommitale, fondovalle, 
mezza costa, pianura); 

   c)   la possibilità di realizzare, in tutto o in parte, il 
sistema di cui al comma 4, lettera   e)  , anche per mezzo di 
apprestamenti provvisionali in relazioni alle condizioni di 
coltivazione. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no alle acque utilizzate per il taglio e la lavorazione dei 
materiali estratti.».   

  Art. 44.

      Inserimento dell’articolo 40  -ter   del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 40  -bis    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 40  -ter      (Disposizioni sui cantieri)   . — 1. Ai fi ni 
del rilascio dell’autorizzazione allo scarico, i titolari dei 
cantieri di cui all’allegato 5, tabella 6, punto 1 del pre-
sente regolamento presentano un piano di gestione delle 
acque meteoriche comprendente le informazioni di cui al 
capo 2 dell’allegato 5 medesimo. L’ente competente va-
luta il piano e prescrive nell’autorizzazione le modalità 
di gestione delle AMPP ritenute necessarie alla tutela del 
corpo recettore defi nendo i termini di adeguamento alle 
dette prescrizioni. 

 2. Nell’autorizzazione di cui al comma 1, l’ente compe-
tente può stabilire specifi che prescrizioni per la gestione 
delle aliquote AMC, ulteriori rispetto alle AMPP, qualora 
risulti comunque necessario a garantire il conseguimento 
o mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale o per 
specifi ca destinazione di cui all’articolo 76 del decreto 
legislativo. 

 3. In caso di cantieri connessi alla realizzazione di ope-
re, infrastrutture e impianti soggetti alla valutazione di 
impatto ambientale (VIA), le prescrizioni di cui ai commi 
1 e 2 sono dettate dall’ente competente, nell’ambito del 
relativo procedimento di VIA. Restano comunque fermi i 
poteri di vigilanza e controllo dell’ente competente. 

  4. Dalle attività di cantiere di cui all’allegato 5, tabella 
6, punto 1 del presente regolamento, sono esclusi:  

   a)   i cantieri per l’ordinaria manutenzione stradale e 
delle infrastrutture a rete; 
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   b)   i cantieri che ospitano i soli alloggiamenti degli 
addetti e le connesse strutture assistenziali ed uffi ci. 

 5. Sono altresì escluse dall’attività di cantiere di cui 
all’allegato 5, tabella 6, punto 1 del presente regolamento 
le aree operative permeabili, utilizzate limitatamente al 
tempo necessario all’esecuzione di singole lavorazioni o 
alla realizzazione di manufatti costituenti parti di opere, 
infrastrutture od impianti, tra i quali costruzione di rile-
vati, scavi di trincee e fondazioni, costruzioni di piste e 
viabilità di area operativa, ivi compresi gli spazi provvi-
soriamente occupati da mezzi operativi o apprestamenti 
occorrenti a tali esecuzioni e realizzazioni. 

 6. I cantieri e le aree operative di cui al comma 4 e 5, 
sono previamente individuate nella richiesta di autoriz-
zazione dell’opera, infrastruttura o impianto alla cui rea-
lizzazione concorrono o, in caso di opera infrastruttura o 
impianto soggetto alla procedura di VIA, nella richiesta 
di pronuncia di compatibilità ambientale. 

  7. Nell’ambito dei procedimenti di cui al comma 6, 
l’ente competente si esprime in ordine:  

   a)   alla corretta individuazione dei cantieri e delle 
aree da escludere dalle attività di cui all’allegato 5, tabella 
6, punto 1 del presente regolamento; 

   b)   all’applicabilità delle ipotesi di esclusione di cui 
al comma 4, nei casi in cui sia evidenziato il rischio di 
compromissione del raggiungimento o del mantenimento 
degli obiettivi di qualità di cui alla articolo 76 del decreto 
legislativo. 

  8. In tutte le aree del cantiere, ivi comprese quelle 
escluse ai sensi dei commi 4 e 5:  

   a)   l’avanzamento dei lavori deve essere condotto, 
compatibilmente con lo stato dei luoghi, in modo da limita-
re l’ingresso delle AMD dalle aree esterne al cantiere stesso; 

   b)   le operazioni di rimozione della copertura vegeta-
le e del suolo devono essere limitate allo stretto necessa-
rio e devono durare il minor tempo possibile in relazione 
alle necessità di svolgimento dei lavori. 

 9. All’interno del cantiere, con esclusione dei cantieri 
e delle aree operative di cui ai commi 4 e 5, deve essere 
organizzato un sistema di raccolta e convogliamento delle 
acque meteoriche dilavanti, con separazione delle AMPP 
e loro trattamento, provvedendo, per quanto possibile, ad 
avviare le acque raccolte e trattate al riuso.».   

  Art. 45.

      Modifi che all’articolo 41 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’articolo 41 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituita dalla seguente:  

 «Indicazioni per il recapito delle AMPP di cui all’arti-
colo 8, commi 3 e 4 della legge regionale». 

 2. Al comma 1 dell’articolo 41 del d.p.g.r. 46/R/2008 
le parole «diverse da quelle di cui all’articolo 8, comma 8 
della legge regionale» sono sostituite con le seguenti: «de-
rivanti dalle attività indicate all’articolo 39, comma 1». 

  3. Dopo il comma 1 dell’articolo 41 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «2. Nei casi di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , in presen-
za di aree caratterizzate da elevata densità di insediamenti 
produttivi, è ammessa la raccolta e il trasferimento delle 
AMPP verso un sistema depurativo unico per il loro trat-
tamento centralizzato.».   

  Art. 46.

      Modifi che all’articolo 42 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’articolo 42 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituita dalla seguente:  

 «Indirizzi per la gestione delle AMPP di cui all’artico-
lo 8, commi 8 e 9 della legge regionale». 

  2. Il comma 1 dell’articolo 42 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

  «1. Per le AMPP assimilate alle acque meteoriche di-
lavanti non contaminate (AMDNC), e scaricate nella 
pubblica fognatura, il gestore del SII, dopo aver valutato 
l’ammissibilità di tale scarico in termini di compatibilità 
con il sistema fognario depurativo, può richiedere all’AIT 
di prescrivere al titolare dello scarico il conferimento del-
le stesse in tempi differenziati rispetto al momento della 
loro formazione per garantire:  

   a)   l’integrità del sistema fognario e depurativo 
ricevente; 

   b)   il rispetto della qualità dello scarico fi nale ai sensi 
dell’articolo 9 della legge regionale.». 

  3. Il comma 2 dell’articolo 42 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

  «2. L’AIT, nel defi nire le modalità del conferimento 
differenziato di cui al comma 1, deve tenere conto:  

   a)   dei vincoli posti nelle aree urbane dagli strumenti 
urbanistici nonché dell’effettiva disponibilità nello sta-
bilimento degli spazi necessari alla realizzazione del-
le opere necessarie senza compromissione dell’attività 
produttiva; 

   b)   del miglior rapporto tra costo da sostenere e gli 
effettivi benefi ci ambientali conseguibili, in relazione 
all’impatto delle AMDNC derivanti dallo stabilimento 
sul sistema fognario e depurativo al quale è allacciato.».   

  Art. 47.

      Sostituzione dell’articolo 43 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 43 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 43    (Disposizioni per le attività di cui all’allegato 
5, tabella 5)   . — 1. Ai fi ni dell’autorizzazione allo scari-
co, i titolari delle attività di cui all’allegato 5, tabella 5 
del presente regolamento presentano un piano di gestione 
delle acque meteoriche comprendente le informazioni di 
cui al capo 2 dell’allegato 5 medesimo. 
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  2. L‘ente competente al rilascio dell’autorizzazione di 
cui al comma 1, valuta il piano di gestione ed individua 
le modalità gestionali delle AMC necessarie per garantire 
l’integrità del sistema fognario e depurativo ricevente o 
la tutela delle acque dei corpi recettori fi nali, ai fi ni del 
raggiungimento o mantenimento degli obiettivi di qualità 
ambientale o per specifi ca destinazione dei corpi idrici re-
cettori e, in particolare, può disporre nell’autorizzazione:  

   a)   l’estensione dei trattamenti previsti per le AMPP 
anche ad ulteriori aliquote di AMC, oltre le AMPP stesse 
comunque formatisi nello stabilimento; 

   b)   ulteriori e specifi ci trattamenti per le AMC; 
   c)   il trattamento delle AMPP come rifi uti ai sensi della 

normativa vigente in specifi che e dimostrate situazioni di 
pericolo per l’ambiente, le risorse idropotabili e la salute. 

 3. Nell’ambito dell’autorizzazione di cui al comma 1, 
l’ente competente stabilisce un termine, non superiore a 
quattro anni, in relazione alla complessità dell’intervento, 
per l’esecuzione degli eventuali adeguamenti impiantisti-
ci necessari al rispetto delle prescrizioni. 

 4. Fino alla scadenza dei termini previsti nelle dispo-
sizioni autorizzative di cui al comma 3, lo scarico delle 
acque prosegue nel rispetto delle prescrizioni dell’auto-
rizzazione vigente. 

 5. Ai fi ni della verifi ca delle condizioni di esclusione 
di cui all’articolo 39, comma 1, lettera   a)  , numeri 1) e 2), 
il titolare dell’attività presenta istanza all’ente competen-
te allo scarico. Nel caso di esito positivo della verifi ca, 
le AMPP derivanti da dette attività sono assimilate alle 
AMDNC e non sono soggette alle disposizioni di cui al 
presente articolo. 

 6. Le modalità di trattamento delle AMD di cui al pre-
sente articolo, derivanti da stabilimenti sottoposti alla 
normativa relativa all’autorizzazione ambientale integra-
ta di cui alla parte II del decreto legislativo, sono valutate 
e disciplinate nell’ ambito delle procedure e degli atti di 
autorizzazione ambientale integrata che dispone anche in 
merito agli eventuali adeguamenti impiantistici necessari 
al rispetto delle previsioni di cui al presente titolo. 

 7. L’ente competente, al rilascio dell’autorizzazione 
di cui al comma 1, per le attività che alla data di entrata 
in vigore del presente regolamento già attuano un trat-
tamento delle AMC, valuta la possibilità di confermare 
la quantità di AMC già individuata ed il sistema di con-
vogliamento e di trattamento esistente, sempreché siano 
garantite le condizioni di cui al comma 2.».   

  Art. 48.
      Modifi che all’articolo 45 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 3 dell’articolo 45 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. Per gli scaricatori di piena la classifi cazione avvie-
ne in base alla tipologia di utenza che scarica, nella rete 
o porzione di rete, a monte della sezione di distacco dello 
scaricatore come risultante dalle autorizzazioni allo scari-
co rilasciate dall’AIT o dagli allacci concessi dal gestore 
del SII. L’AIT e ARPAT forniscono al gestore del SII le 
informazioni, in loro possesso, da questo richieste ai fi ni 
della classifi cazione.». 

  2. Il comma 4 dell’articolo 45 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

  «4. Il gestore del SII nel compiere la classifi cazione 
degli scaricatori di piena si attiene ai seguenti criteri:  

   a)   la classifi cazione di una porzione di rete non si 
rifl ette sulla classifi cazione delle porzioni di rete a valle 
della sezione di distacco dello scaricatore; 

   b)   ai fi ni dell’attribuzione della classifi cazione B2, 
sono prese in considerazione le sostanze inserite nel ciclo 
produttivo come materia prima e addotte allo scarico o 
presenti nello scarico come risultante del ciclo produtti-
vo; per la classifi cazione non sono considerate le sostanze 
per le quali è dimostrato, già al momento dello scarico 
in fognatura, il rispetto dei limiti per lo scarico in acque 
superfi ciali.».   

  Art. 49.

      Modifi che all’articolo 48 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’articolo 48 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 le parole «11, comma 8» sono sostitu-
ite con le seguenti: «2, comma 1  -bis  ». 

 2. Alla lettera   d)   del comma 2 dell’articolo 48 del d.p.g.r. 
46/R/2008, dopo le parole «all’effettuazione dei lavaggi» 
sono inserite le seguenti: «che contengono sostanze di cui 
allegato 5, tabella 5 della parte III del decreto legislativo, 
o che comunque compromettono il raggiungimento degli 
obiettivi di qualità del corpo idrico recettore.».   

  Art. 50.

      Modifi che all’articolo 49 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 1 dell’articolo 49 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. La provincia, nel disciplinare di concessione che 
autorizza il prelievo delle acque successivamente resti-
tuite, stabilisce, sentito il parere dell’AIT per i rilasci 
di cui agli articoli 50, 51, e 52, le condizioni di restitu-
zione ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale e di 
quanto previsto dal presente titolo e ne trasmette copia 
all’ARPAT.». 

  2. Dopo il comma 1 dell’articolo 49 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Il comune stabilisce, per i rilasci di cui all’arti-
colo 52  -bis  , le condizioni di restituzione in conformità a 
quanto previsto dai commi 2, 3, 4, 5, e 6, nonché dall’ar-
ticolo 11  -bis   della legge regionale.». 

 3. Al comma 3 dell’articolo 49 del d.p.g.r. 46/R/2008 
le parole «La provincia» sono sostituite dalle parole «L’ 
ente competente». 

  4. Il comma 4 dell’articolo 49 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «4. Ai fi ni del raggiungimento degli obiettivi di qualità 
ambientale o per specifi ca destinazione, l’acqua restituita 
non può contenere sostanze o gruppi di sostanze in quan-
tità superiore a quanto stabilito dall’ente competente ai 
sensi dei commi 1 e 1  -bis  , sulla base delle disposizioni 
di cui agli articoli 50, 51, 52 e 52 bis e, comunque, nel 
rispetto di quanto stabilito al comma 5.».
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  5. Al comma 5 dell’articolo 49 del d.p.g.r. 46/R/2008 
la parola «presa» è sostituita dalla parola «restituzione». 

 6. Alla lettera   c)   del comma 6 dell’articolo 49 del 
d.p.g.r. 46/R/2008 le parole «fl uenti nel» sono sostituite 
dalla parola «del». 

 7. La lettera   d)    del comma 6 dell’articolo 49 del d.p.g.r. 
46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   la caratterizzazione ambientale del corpo idrico e, 
per i corpi idrici fl uenti, delle acque a valle del punto di 
restituzione per una lunghezza, di norma, di almeno un 
chilometro. Per gli impianti di produzione idroelettrica la 
caratterizzazione non è necessaria quando la potenza in-
stallata sia inferiore a 3 MW;». 

 8. Al numero 2 della lettera   e)   del comma 6 dell’artico-
lo 49 del d.p.g.r. 46/R/2008 le parole «del tratto fl uviale 
interessato» sono sostituite dalle parole: «della parte del 
corpo idrico interessata». 

 9. Al numero 3 della lettera   e)   del comma 6 dell’artico-
lo 49 del d.p.g.r. 46/R/2008 le parole «sistema fl uviale» 
sono sostituite dalle parole: «corpo idrico.».   

  Art. 51.
      Modifi che all’articolo 50 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’articolo 50 del d.p.g.r. 46/R/2008 le 
parole «corpi idrici fl uenti» sono sostituite con le seguen-
ti: «corsi d’acqua». 

  2. Il comma 4 dell’articolo 50 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «4. Il rilascio di acque di restituzione dai serbatoi di 
accumulo delle opere di captazione di acque di sorgente 
o pozzo del SII, si intendono sempre consentiti trascor-
si trenta giorni dalla loro comunicazione all’ARPAT. Gli 
sfi ori per troppo pieno sono sempre ammessi.».   

  Art. 52.
      Sostituzione dell’articolo 52 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 52 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 52    (Condizioni per il rilascio delle acque di re-
stituzione da sondaggi e perforazioni di cui all’articolo 2 
comma 1, lettera   c)  , numero 1 della legge regionale)   . — 
1. Le acque sotterranee naturali intercettate durante l’ese-
cuzione delle perforazioni e non miscelate con le acque 
di cui all’articolo 52  -ter   o altre acque, sono considerate 
acque di restituzione e devono essere in via principale ri-
condotte al reticolo idrico di provenienza, salvo diverso 
uso assentito in base alla normativa vigente. 

 2. Le acque sotterranee derivanti dalle operazioni fun-
zionali alla messa in esercizio dei pozzi, successive alla 
fase di perforazione, sono da considerare acque di resti-
tuzione e sono soggette a quanto previsto ai commi 3 e 4. 

 3. All’atto della richiesta del permesso di ricerca di cui 
al r.d. 1775/1933 alla provincia, il richiedente specifi ca 
le operazioni funzionali alla messa in esercizio del pozzo 
che prevede di effettuare e le modalità di gestione delle 
acque di cui ai commi 1 e 2 e all’articolo 52  -ter  , al fi ne di 
non arrecare danno al corpo idrico ricevente. 

 4. La provincia, vista la documentazione di cui al com-
ma 3, provvede a dettare le prescrizioni necessarie al 
fi ne della tutela della qualità delle acque del corpo idrico 
ricevente.».   

  Art. 53.
      Inserimento dell’articolo 52  -bis   nel d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 52 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 52  -bis      (Condizioni per il rilascio delle acque di 
restituzione da sondaggi e perforazioni di cui all’artico-
lo 2 comma 1, lettera   c)  , numero 2 della legge regionale)   . 
— 1. Le acque sotterranee derivanti dalle operazioni fun-
zionali alla messa in esercizio dei pozzi, successive alla 
fase di perforazione, sono da considerare acque di resti-
tuzione e sono soggette a quanto previsto ai commi 2 e 3. 

 2. All’atto della richiesta del permesso di ricerca di cui 
alla legge regionale 38/2004 al comune, il richiedente spe-
cifi ca le operazioni funzionali alla messa in esercizio del 
pozzo che prevede di effettuare e le modalità di gestione 
delle acque di cui al comma 1 e di cui all’articolo 52  -ter  . 

 3. Il comune, vista la documentazione di cui al com-
ma 2 ed acquisito il parere dell’ARPAT, provvede nel 
permesso di ricerca a dettare le prescrizioni necessarie al 
fi ne della tutela della qualità delle acque del corpo idrico 
ricevente. Copia del permesso è trasmessa all’ARPAT a 
cura del comune.».   

  Art. 54.
      Inserimento dell’articolo 52 ter nel d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 52 bis del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 52  -ter      (Acque da sondaggi e perforazioni escluse 
dalla disciplina delle acque di restituzione)   . — 1. Ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1  -bis  , lettera   c)   della legge regio-
nale, le disposizioni di cui agli articoli 52 e 52  -bis   non si 
applicano alle acque utilizzate nei processi di perforazio-
ne al fi ne di permettere l’esecuzione della perforazione 
stessa o di altre operazioni funzionali alla sua esecuzione, 
in quanto acque di processo che restano conseguentemen-
te assoggettate alla disciplina degli scarichi delle acque 
refl ue industriali o dei rifi uti in relazione alla modalità di 
gestione attuata.».   

  Art. 55.
      Sostituzione dell’articolo 53 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. L’articolo 53 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

  «Art. 53 (Criteri tecnici per l’identifi cazione di corpi 
idrici superfi ciali). — 1. Esclusivamente ai fi ni dell’appli-
cazione del presente regolamento, sono considerati corpi 
idrici superfi ciali:  

   a)   tutti gli elementi del reticolo idrografi co rappresen-
tati sulla carta tecnica regionale, alla scala di maggior 
dettaglio disponibile in loco, collegati ad un reticolo di 
fl usso idrico che adduca ad un corpo idrico chiaramente 
identifi cato nella carta tecnica regionale (CTR) consulta-
bile presso gli enti locali o sul sito internet della Regione 
Toscana; 
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   b)   altri elementi del reticolo idrografi co non rappresen-
tati nella CTR, che siano collegati in modo permanente a 
quelli rappresentati nella stessa. 

 2. Ai fi ni dell’autorizzazione di nuovi scarichi sono 
considerati corpi idrici superfi ciali solo quelli di cui alla 
lettera   a)   del comma 1. 

 3. Ai fi ni dell’autorizzazione di scarichi in essere, se 
ricompresi tra quelli inclusi nell’accordo di programma di 
cui all’articolo 26 della legge regionale, sono considerati 
corpi idrici superfi ciali quelli di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1.».   

  Art. 56.

      Inserimento del Capo I  -bis   nel titolo VIII del d.p.g.r. 
46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 54 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Capo I  -bis   - Norme fi nali in materia di utilizzazione 
agronomica degli effl uenti di allevamento e delle acque 
refl ue agroalimentari.».   

  Art. 57.

      Inserimento dell’articolo 54  -bis   nel d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 54 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 54  -bis      (Norme fi nali in materia di utilizzazione 
agronomica degli effl uenti di allevamento e delle acque 
refl ue agroalimentari)   . — 1. Per quanto non previsto dai 
titoli IV e IV  -bis   del presente regolamento valgono le 
disposizioni di cui al decreto ministeriale 7 aprile 2006 
(Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regio-
nale dell’utilizzazione agronomica degli effl uenti di alle-
vamento, di cui all’articolo 38 del d.lgs. 11 maggio 1999, 
n. 152). 

 2. Nelle zone vulnerabili da nitrati istituite successiva-
mente all’entrata in vigore del regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Giunta regionale 17 dicem-
bre 2012, n. 76/R (Modifi che al regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Giunta regionale 8 settembre 
2008, n. 46/R - Regolamento di attuazione della legge re-
gionale 31 maggio 2006, n. 20 «Norme per la tutela delle 
acque dall’inquinamento») le disposizioni del titolo IV  -
bis   si applicano trascorsi trecentosessessantacinque gior-
ni dalla loro perimetrazione.».   

  Art. 58.

      Modifi che alla rubrica del capo II del titolo VIII del 
d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. La rubrica del capo II del d.p.g.r. 46/R/2008 è sosti-
tuita dalla seguente: «Ulteriori norme transitorie».   

  Art. 59.

      Modifi che all’articolo 55 del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Il comma 2 dell’articolo 55 del d.p.g.r. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «2. Fino alla scadenza del termine previsto dall’artico-
lo 26 comma 2 della legge regionale per la stipula degli 
accordi e contratti di programma è autorizzata la prosecu-
zione dello scarico delle acque refl ue urbane da parte dei 
sistemi impiantistici a servizio degli agglomerati di cui 
all’articolo 26, comma 1 della legge regionale.».   

  Art. 60.

      Inserimento dell’articolo 55  -bis   del d.p.g.r. 46/R/2008    

      1. Dopo l’articolo 55 del d.p.g.r. 46/R/2008 è inserito 
il seguente:  

 «Art 55  -bis      (Norma transitoria in materia di classifi -
cazione dello stato ambientale delle acque superfi ciali)   . 
— 1. A far data dal 31 dicembre 2015, per la defi nizione 
dello stato di qualità ambientale delle acque superfi ciali, 
di cui all’articolo 74, comma 2, lettera   p)   del decreto le-
gislativo, deve prendersi a riferimento la classifi cazione 
defi nita dalla Regione sulla base del monitoraggio effet-
tuato da ARPAT ai sensi delle disposizioni regionali di 
attuazione degli allegati 1 e 3 al decreto legislativo. 

 2. Fino alla data di cui al comma 1, per la defi nizio-
ne dello stato di qualità ambientale delle acque superfi -
ciali si prende a riferimento la classifi cazione contenuta 
nel piano di gestione di cui all’articolo 117 del decreto 
legislativo.».   

  Art. 61.

      Inserimento dell’articolo 55  -ter   del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 55  -bis    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art 55  -ter      (Norma transitoria per la gestione delle 
acque meteoriche nei cantieri)   . — 1. Fermi restando gli 
esiti della VIA, le disposizioni di esclusione dall’attività 
di cantiere di cui all’articolo 40  -ter  , commi 4 e 5, si appli-
cano ai progetti e alle loro varianti in corso d’opera, già 
approvati o in corso di realizzazione all’entrata in vigore 
del d.p.g.r. 76/R/2012, previa specifi ca richiesta inoltrata 
dal soggetto proponente del progetto o della variante, o, 
nel caso di lavori già in corso, dall’esecutore degli stessi. 

 2. La richiesta di cui al comma 1 è presentata, entro e 
non oltre sessanta giorni dall’entrata in vigore del d.p.g.r. 
76/R/2012 all’ente competente che si esprime nei succes-
sivi sessanta giorni.».   
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  Art. 62.

      Inserimento dell’articolo 55  -quater   del d.p.g.r. 
46/R/2008    

     1. Dopo l’articolo 55  -ter    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 55  -quater      (Norma transitoria per la gestione del-
le acque meteoriche delle miniere coltivate in superfi cie)   . 
— 1. I titolari degli stabilimenti esistenti di cui all’arti-
colo 40  -bis    presentano la richiesta di autorizzazione allo 
scarico ed il contestuale piano di gestione delle AMD, ai 
sensi del medesimo articolo con le seguenti modalità:  

   a)   contestualmente alla prima richiesta di rinnovo 
delle autorizzazioni allo scarico di altre acque refl ue deri-
vanti dal medesimo stabilimento; 

   b)   ove non esistano autorizzazioni allo scarico di 
altre acque refl ue derivanti dal medesimo stabilimento, 
entro tre anni dalla data di entrata in vigore del d.p.g.r. 
76/R/2012. 

 2. Si ritengono autorizzati, fi no al rinnovo di cui al 
comma 1, lettera   a)  , gli scarichi di AMD esplicitamente 
disciplinati nelle autorizzazioni esistenti allo scarico di 
altre acque derivanti dal medesimo stabilimento.».   

  Art. 63.

      Sostituzione degli allegati 1, 2, 3, 4 e 5 al d.p.g.r. 
46/R/2008    

     1. L’allegato 1 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito 
dall’allegato 1 al presente regolamento. 

 2. L’allegato 2 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito 
dall’allegato 2 al presente regolamento. 

 3. L’allegato 3 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito 
dall’allegato 3 al presente regolamento. 

 4. L’allegato 4 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito 
dall’allegato 4 al presente regolamento. 

 5. L’allegato 5 del d.p.g.r. 46/R/2008 è sostituito 
dall’allegato 5 al presente regolamento.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 64.

      Abrogazioni    

     1. Il regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Giunta regionale 13 luglio 2006, n. 32/R (Regola-
mento recante defi nizione del programma d’azione obbli-
gatorio per le zone vulnerabili di cui all’articolo 92, com-
ma 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 «Norme 
in materia ambientale» in attuazione della direttiva del 
Consiglio 91/676/CEE del 12 dicembre 1991) è abrogato.   

  Art. 65.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento, dichiarato urgente, entra in 
vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel bol-
lettino uffi ciale della Regione Toscana (BURT). 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione Toscana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento 
della Regione Toscana. 

 Firenze, 17 dicembre 2012 

 ROSSI 

 (  Omissis  ).   

  13R00122

    REGIONE LAZIO

  LEGGE REGIONALE  24 agosto 2012 , n.  13 .

      Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi eu-
ropei e per l’esecuzione della sentenza della Corte di giu-
stizia dell’Unione europea del 15 luglio 2010 nella causa 
C-573/08. Modifi che alla legge regionale 2 maggio 1995, 
n. 17 (Norme per la tutela della fauna selvatica e la gestione 
programmata dell’esercizio venatorio) e successive modifi -
che”.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della regione Lazio 
n. 41 del 28 agosto 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Attuazione dell’articolo 9 della direttiva 2009/147/

CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
30 novembre 2009 concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici. Esecuzione della sentenza della Corte 
di giustizia dell’Unione europea del 15 luglio 2010 
nella causa C-573/08. Modifi che alla legge regionale 
2 maggio 1995, n. 17 e successive modifi che    

      1. In attuazione dell’articolo 9 della direttiva 2009/147/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 no-
vembre 2009 (concernente la conservazione degli uccel-
li selvatici) e in esecuzione della sentenza della Corte di 
giustizia dell’Unione europea del 15 luglio 2010 nella 
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causa C-573/08, l’articolo 35 bis della legge regionale 
2 maggio 1995, n. 17 (Norme per la tutela della fauna sel-
vatica e la gestione programmata dell’esercizio venato-
rio), come sostituito dall’articolo 81 della legge regionale 
28 dicembre 2007, n. 26 (Legge fi nanziaria regionale per 
l’esercizio 2008 - art. 11, l.r. 20 novembre 2001, n. 25), è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 35  -bis      (Disciplina del regime di deroga previsto 
dall’articolo 9 della direttiva 2009/147/CE).    — 1. Nel 
rispetto ed in applicazione delle disposizioni contenute 
nell’articolo 1, commi 3 e 4, e degli articoli 9 e 19  -bis   
della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modi-
fi che, nonché dell’articolo 9 della Convenzione di Berna 
del 19 settembre 1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 
1981, n. 503 (Ratifi ca ed esecuzione delle convenzioni 
relative alla conservazione della vita selvatica e dell’am-
biente naturale in Europa, con allegati, adottata a Berna 
il 19 settembre 1979), la Regione disciplina il prelievo 
in deroga in attuazione dell’articolo 9 della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
30 novembre 2009 (concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici). 

 2. La Regione può adottare, caso per caso, quale prov-
vedimento di carattere eccezionale, apposite deroghe di 
durata non superiore ad un anno, sempre che non vi siano 
altre soluzioni soddisfacenti ed esclusivamente in base 
all’accertata sussistenza delle ragioni indicate all’artico-
lo 9, paragrafo 1, lettere   a)   e   b)   della direttiva 2009/147/
CE. 

 3. La Giunta regionale, quale autorità abilitata a di-
chiarare che le condizioni stabilite sono soddisfatte e a 
decidere quali mezzi, impianti o metodi possono essere 
utilizzati, entro quali limiti e da quali persone, anche su 
richiesta motivata e documentata della provincia interes-
sata, previo parere dell’ISPRA (Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale) o dell’Osservatorio 
faunistico regionale di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  o)   , della legge regionale 10 gennaio 1995, n. 2 (Istituzio-
ne dell’agenzia regionale per lo sviluppo e l’innovazione 
dell’agricoltura del Lazio - ARSIAL) e successive modi-
fi che, con propria deliberazione adotta i singoli provve-
dimenti di deroga di cui al comma 2, che devono essere 
adeguatamente motivati e devono indicare le ragioni che 
giustifi cano la deroga, i motivi precisi che costituiscono il 
nesso causale tra il prelievo autorizzato e l’esigenza che 
lo stesso è inteso a soddisfare, specifi cando che la con-
dizione attinente all’assenza di altre soluzioni soddisfa-
centi è realizzata. Il provvedimento di deroga deve altresì 
indicare:  

   a)   le specie che formano oggetto del regime di 
deroga; 

   b)   i mezzi, gli impianti e i metodi di cattura o di ab-
battimenti autorizzati; 

   c)   le condizioni di rischio e le circostanze di tempo e 
di luogo per l’esercizio della deroga, ad esclusione dei siti 
delle zone di protezione speciale (ZPS); 

   d)   i soggetti autorizzati al prelievo; 

   e)   i limiti di applicazione della deroga e ogni altra 
prescrizione necessaria per una puntuale disciplina della 
stessa; 

   f)   i controlli e le forme di vigilanza, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 43. 

 4. Le deliberazioni per il prelievo in deroga non posso-
no avere ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia 
in grave diminuzione. La Giunta regionale può modifi ca-
re o sospendere il prelievo in deroga qualora si verifi chi, 
durante il periodo di applicazione, tale condizione. 

 5. Le province rilasciano ai soggetti autorizzati al pre-
lievo in deroga un apposito modulo, su cui gli stessi an-
notano i dati giornalieri relativi ai luoghi, ai tempi ed agli 
orari in cui si è effettuato il prelievo nonché le specie e 
le quantità prelevate. Entro trenta giorni dallo scadere del 
periodo stabilito per il prelievo in deroga, i soggetti auto-
rizzati riconsegnano alla provincia competente tale mo-
dulo debitamente compilato. In caso di mancata o incom-
pleta compilazione, i soggetti inadempienti sono sospesi 
per tre anni dalla possibilità di partecipare al medesimo 
prelievo in deroga, salvo le ulteriori sanzioni previste dal-
la vigente normativa. 

 6. La Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 19  -bis  , 
comma 5, della legge 157/1992, trasmette ai competenti 
organi statali, all’ISPRA e all’Osservatorio faunistico re-
gionale, una relazione sull’attuazione delle deroghe di cui 
al presente articolo.».   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata sul Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
regione Lazio. 

 Roma, 24 agosto 2012 

 POLVERINI   

  13R00178
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    LEGGE REGIONALE  27 settembre 2012 , n.  14 .

      Modifi che alla legge regionale 21 dicembre 2010, n. 5 (Di-
sposizioni collegate alla legge di assestamento al bilancio 
2010- 2012). Soppressione delle Commissioni Speciali.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione Lazio 
n. 51 del 2 ottobre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguente disposizioni:  
   a)   l’art. 1 della legge regionale 21 dicembre 2010, 

n. 5 (Disposizioni collegate alla legge di assestamento al 
bilancio 2010-2012); 

   b)   la legge regionale 18 maggio 2012, n. 5 «Modifi -
che alla legge regionale 21 dicembre 2010, n. 5 (Dispo-
sizioni collegate alla legge di assestamento al bilancio 
2010-2012)».   

  Art. 2.

      Disposizione fi nale    

     1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge 
cessano le commissioni speciali in carica.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della regione Lazio. 

 Roma, 27 settembre 2012 

 POLVERINI   

  13R00179

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  9 gennaio 2013 , n.  1 .

      Modifi che ed integrazioni alla legge regionale 17 dicem-
bre 1997, n. 143, (Norme in materia di riordino territoriale 
dei Comuni. Mutamenti delle circoscrizioni, delle denomi-
nazioni e delle sedi comunali. Istituzione di nuovi Comuni, 
Unioni, Fusioni), disposizioni in materia di riassetto degli 
enti del territorio montano e norme in materia di politiche 
di sviluppo della montagna abruzzese.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Abruzzo n. 2 del 16 gennaio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Abrogazione all’art. 9 della legge regionale n. 143/1997    

     1. Il comma 3, dell’art. 9, della legge regionale 17 di-
cembre 1997, n. 143 (Norme in materia di riordino terri-
toriale dei Comuni: Mutamenti delle circoscrizioni, delle 
denominazioni e delle sedi comunali. Istituzione di nuovi 
Comuni, Unioni e Fusioni) è abrogato.   

  Art. 2.
      Integrazione alla legge regionale n. 143/1997    

      1. Dopo l’art. 11 della legge regionale n. 143/1997, è 
inserito il seguente articolo:  

 «Art. 11  -bis      (Dimensioni territoriali ottimali ed omo-
genee per l’esercizio in forma associata obbligatoria di 
funzioni fondamentali da parte dei Comuni)    . — 1. In at-
tuazione delle disposizioni di cui al decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, di 
modifi ca del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito in legge 30 luglio 2010, n. 122, e del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito in legge 14 settembre 
2011, n. 148, la Regione Abruzzo, nelle materie di cui 
all’art. 117, terzo e quarto comma della Costituzione, te-
nuto conto degli obiettivi stabiliti dalla programmazione 
regionale e dei principi di effi cacia, economicità, di ef-
fi cienza e riduzione delle spese, individua, quali dimen-
sioni territoriali ottimali e omogenee per area geografi ca 
per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente asso-
ciata, delle funzioni fondamentali da parte dei Comuni 
con popolazione fi no a 3.000 abitanti, se appartenenti o 
appartenuti a Comunità montane, e da parte dei Comu-
ni con popolazione fi no a 5.000 abitanti negli altri casi, 
mediante Unioni, di cui all’art. 32 del decreto legislativo 
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n. 267/2000 e successive modifi che, o mediante conven-
zioni di cui all’art. 30 del decreto legislativo n. 267/2000, 
i seguenti otto Ambiti, con i Comuni ad essi appartenenti, 
come individuati nell’Allegato “A” che forma parte inte-
grante e sostanziale della presente legge:  

    a)   Ambito “L’Aquila”;  
    b)   Ambito “Sulmona”;  
    c)   Ambito “Avezzano”;  
    d)   Ambito “Chieti”;  
    e)   Ambito “Lanciano”;  
    f)   Ambito “Vasto”;  
    g)   Ambito “Pescara”;  
    h)   Ambito “Teramo”.  

 2. Le dimensioni territoriali, di cui al comma 1, si ap-
plicano anche ai Comuni, con popolazione fi no a 1.000 
abitanti, che scelgono di costituire una Unione di Co-
muni, ai sensi dell’art. 16 della legge 14 settembre 2011, 
n. 148, come sostituito dall’art. 19, comma 2, della legge 
7 agosto 2012, n. 135, oppure scelgono di stipulare una o 
più convenzioni tra Comuni, di cui all’art. 30 del decreto 
legislativo n. 267/2000, di durata almeno triennale, per 
l’esercizio in forma associata di tutte le funzioni e di tutti 
i servizi pubblici loro spettanti. 

 3. Le dimensioni territoriali, di cui al comma 1, si ap-
plicano, altresì, anche ai Comuni, con popolazione fi no a 
5.000 abitanti, facenti parte di una Unione di Comuni già 
costituita alla data del 7 luglio 2012, tenuti ad optare, ai 
sensi dell’art. 19, comma 4, del decreto-legge n. 95/2012, 
convertito in legge 135/2012, o per la costituzione di una 
Unione o la stipula di una o più convenzioni di durata 
almeno triennale, per l’esercizio associato obbligatorio 
delle funzioni fondamentali nel caso dei Comuni con po-
polazione fi no a 5.000 abitanti, secondo le disposizioni 
dell’art. 14 del decreto-legge n. 78/2010, convertito in 
legge n. 122/2010, come modifi cato dall’art. 19, com-
ma 1, del decreto-legge n. 95/2012, convertito in legge 
135/2012, ovvero per l’esercizio associato di tutte le fun-
zioni e di tutti i servizi pubblici loro spettanti, nel caso di 
Comuni fi no a 1.000 abitanti, secondo le disposizioni di 
cui all’art. 16 del decreto-legge n. 138/2011, convertito in 
legge 148/2011, come sostituito dall’art. 19, comma 2, del 
decreto-legge n. 95/2012, convertito in legge 135/2012. 

 4. Le dimensioni territoriali ottimali ed omogenee per 
l’esercizio associato delle funzioni fondamentali dei Co-
muni, relativamente alle funzioni del sociale e dei rifi uti, 
sono demandate alla legislazione regionale di settore. 

 5. Ai fi ni della presente legge alle forme associative di 
Unioni o convenzioni previste dai commi 1, 2 e 3, pos-
sono aderire anche Comuni con popolazione superiore ai 
5.000 abitanti. 

 6. Le Unioni o le convenzioni sono costituite all’inter-
no della dimensione territoriale ottimale ed omogenea per 
area geografi ca, di cui al comma 1, e nel rispetto dei limiti 
demografi ci minimi, ossia della complessiva popolazio-
ne residente nei rispettivi territori, ai sensi dell’art. 156, 
comma 2, del decreto legislativo n. 267/2000 e successi-

ve modifi che, così come individuati con deliberazione di 
Giunta regionale. 

  7. Ai fi ni della presente legge è possibile derogare, in 
via eccezionale, a quanto disposto dal comma 6, in pre-
senza di una o più delle seguenti condizioni:  

    a)   mancanza di contiguità territoriale con Comu-
ni obbligati a gestire in forma associata funzioni/servizi 
comunali;  

    b)   impossibilità, da parte dei Comuni obbligati, di 
costituire forme associative ricadenti nel territorio di una 
singola provincia con conseguente possibilità di costitui-
re forme associative interprovinciali;  

    c)   situazioni orografi che tali da non consentire il ri-
spetto di quanto disposto al comma 4;  

    d)   impossibilità, da parte dei Comuni obbligati, posti 
a confi ne di ciascun ambito, di costituire forme associati-
ve ricadenti nel territorio dello stesso ambito di cui fanno 
parte.  

 In tali casi gli enti interessati, nella convenzione o 
nell’atto costitutivo e nello Statuto della forma associa-
tiva, indicano le oggettive motivazioni che giustifi cano 
la deroga. 

 8. Il rappresentante legale dell’Unione o del Comune 
capofi la in caso di convenzione, trasmette alla Giunta 
regionale, Direzione regionale competente in materia di 
enti locali, l’atto costitutivo e lo Statuto, di cui all’art. 32 
del decreto legislativo n. 267/2000 o di cui all’art. 16 
della legge 14 settembre 2011, n. 148, come sostituito 
dall’art. 19, comma 2 della legge 7 agosto 2012, n. 135, 
o la convenzione, di cui all’art. 30 del decreto legislativo 
n. 267/2000, nonché una relazione con i risultati attesi in 
termini di effi cienza ed effi cacia. 

 9. I Comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti qua-
lora, entro il termine perentorio del 7 gennaio 2013, non 
avanzino alla Regione una proposta di Unione di Comu-
ni, sono tenuti ad istituire una Unione di Comuni secondo 
le modalità di cui all’art. 14 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78 convertito con modifi cazioni, con legge 
30 luglio 2010, n. 122, modifi cato dall’art. 19 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 
2012, n. 135. 

 10. I Comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti qua-
lora, entro il termine perentorio del 7 gennaio 2013, av-
valendosi della facoltà loro riconosciuta dall’art. 16 della 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito in legge 
14 settembre 2011, n. 148, come sostituito dall’art. 19, 
comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito in legge 7 agosto 2012, n. 135, avanzino alla Regione 
una proposta di Unione di Comuni non conforme a quan-
to stabilito dalla vigente legislazione statale e regionale, 
sono tenuti ad istituire una Unione di Comuni secondo 
le modalità di cui all’art. 14 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78 convertito con modifi cazioni, con legge 
30 luglio 2010, n. 122, modifi cato dall’art. 19, comma 1, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 
7 agosto 2012, n. 135. 
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 11. La Regione, con decreto del Presidente della Giun-
ta regionale, su conforme deliberazione della Giunta re-
gionale, sancisce l’istituzione delle Unioni di Comuni 
costituite da Comuni con popolazione fi no a 1.000 abi-
tanti in conformità a quanto stabilito dall’art. 16, com-
ma 5, del decreto-legge n. 138/2011, convertito con legge 
148/2011, e sostituito dall’art. 19, comma 2, del decreto-
legge n. 95/2012, convertito in legge 135/2012. 

 12. La Giunta regionale propone al Consiglio regio-
nale l’inserimento delle forme associative, costituite nel 
rispetto delle disposizioni contenute nel presente articolo, 
nel Programma di riordino territoriale, di cui all’art. 11, 
commi 1 e 2. 

 13. La Regione eroga contributi annuali alle forme as-
sociative, costituitesi ai sensi dei commi 6 e 7, nel limite 
delle risorse fi nanziarie stanziate in bilancio. La Giunta 
regionale stabilisce, annualmente, i criteri e le modalità 
per l’erogazione dei contributi. 

 14. La Regione promuove azioni di accompagnamen-
to e sostegno ai Comuni per l’avvio e l’entrata a regi-
me dell’esercizio in forma associata di funzioni/servizi 
comunali. A tal fi ne può avvalersi dell’ausilio di atenei 
universitari e di soggetti pubblici o privati specializzati, 
individuati secondo la vigente normativa.».   

  Art. 3.

      Ulteriori integrazioni alla legge regionale n. 143/1997    

     1. Dopo l’art. 15 della legge regionale 17 dicembre 
1997, n. 143 sono aggiunti i seguenti 

 «Art. 15  -bis      (Riassetto di enti del territorio monta-
no)   . — 1. La Regione Abruzzo, al fi ne di assicurare il 
conseguimento degli obiettivi di fi nanza pubblica, l’ot-
timale coordinamento della stessa, il contenimento delle 
spese degli enti territoriali e il migliore svolgimento delle 
funzioni amministrative e dei servizi pubblici, procede 
al complessivo riassetto degli enti operanti nel territorio 
montano contestualmente promuovendo la costituzione 
di unioni tra i Comuni montani. 

 Art. 15  -ter      (Unioni Montane)   . — 1. Fermo rimanendo 
l’obbligo di adempiere alle disposizioni di cui all’art. 19 
del decreto-legge n. 95/2012 convertito nella legge 
n. 135/2012 entro il termine ivi previsto, i Comuni appar-
tenenti a Comunità Montane trasmettono alla Regione, 
entro il termine perentorio del 30 aprile 2013, deliberazio-
ni di identico contenuto, adottate dai Consigli Comunali 
ai sensi dell’art. 32 del decreto legislativo n. 267/2000, 
con le quali costituiscono una o più Unioni di Comuni 
montani, ovvero Unioni Montane, o ai sensi dell’art. 30 
del decreto legislativo n. 267/2000, con cui hanno stipu-
lato apposite convenzioni, nel rispetto della normativa 
statale e regionale che disciplina le dimensioni territoriali 
omogenee e le soglie demografi che minime per l’eserci-
zio in forma associata delle funzioni fondamentali. 

  2. Alla «Unione Montana» possono aderire i Comuni 
montani che ne facciano richiesta. 

 3. Ciascun Comune montano può aderire ad una sola 
Unione. 

 4. L’«Unione Montana» può esercitare, nel rispetto 
delle norme vigenti, anche le specifi che competenze di tu-
tela e promozione della montagna attribuite in attuazione 
dell’art. 44, comma 2, della Costituzione e in attuazione 
delle leggi in favore dei territori montani. 

 5. I Comuni, con la medesima deliberazione di cui al 
comma 1, stabiliscono la data entro cui saranno insedia-
ti gli organi dell’Unione; L’insediamento dovrà avveni-
re entro e non oltre il termine perentorio del 30 giugno 
2013. Stabiliscono altresì di assumere in capo all’«Unio-
ne Montana» la gestione delle funzioni e dei servizi svolti 
dalla Comunità Montana di appartenenza e di assumere 
conseguentemente alle proprie dipendenze personale 
dipendente di Comunità Montane, titolare di rapporti di 
lavoro di cui al vigente art. 21, comma 5, della legge re-
gionale n. 10/2008. 

 6. L’Unione Montana di cui al comma 1, entro il termi-
ne perentorio del 30 giugno 2013, trasmette al Presiden-
te della Giunta regionale e all’Assessore competente in 
materia di Enti Locali copia dell’atto costitutivo e dello 
Statuto approvati. 

 7. Per l’assunzione del personale di cui al comma 5, 
i Comuni benefi ciano delle risorse fi nanziarie di cui 
all’art. 15  -sexies  , comma 2. Al personale delle Comunità 
Montane che i Comuni non hanno previsto di assumere 
alle proprie dipendenze si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 15  -quinquies  . 

 8. Nelle more dell’insediamento degli organi dell’Unio-
ne Montana e della defi nizione del trasferimento del per-
sonale, come previsto dal comma 5, i Comuni possono 
avvalersi del personale medesimo, anche a tempo pieno, 
mediante convenzione a titolo gratuito con la Comunità 
Montana. 

 Art. 15  -quater      (Trasferimento del patrimonio e dei 
rapporti giuridici)   . — 1. Ferme rimanendo le disposizio-
ni di cui all’art. 15  -ter  , comma 7, qualora i Comuni co-
stituiscano un’unica Unione Montana il cui territorio sia 
almeno coincidente con quello di una Comunità Monta-
na, la titolarità del patrimonio e degli altri rapporti giuri-
dici attivi e passivi già in capo a quest’ultima, è trasferita 
all’Unione stessa senza che sia esperita alcuna procedura 
di liquidazione. 

 2. Il Presidente della Giunta Regionale con proprio de-
creto dichiara estinta la Comunità Montana e ne trasferi-
sce i rapporti giuridici attivi e passivi in capo all’Unione. 

 3. Qualora i Comuni appartenenti ad una stessa Co-
munità Montana costituiscano, nei modi e nei termini di 
cui all’art. 15  -ter  , più Unioni Montane o Unioni Montane 
cui partecipino solo parte degli stessi, il Presidente della 
Giunta regionale con proprio decreto nomina Commissa-
rio ad acta il Presidente della Comunità Montana al fi ne 
di predisporre il Piano di liquidazione da defi nire entro e 
non oltre il 30 giugno 2013. Per l’incarico di Commissa-
rio non viene attribuito alcun compenso. 

 4. Il Piano di liquidazione dovrà tener conto dei con-
tenuti della deliberazione di costituzione dell’Unione 
adottata dai Comuni e, in particolare, dei contenuti di cui 
all’art. 15  -ter  , comma 5. 
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 5. Con il Decreto del Presidente della Giunta regionale 
di cui al comma 3, sono disciplinati i compiti e le funzioni 
del Commissario ad acta necessari per la defi nizione dei 
rapporti successori, ivi compresi quelli relativi al perso-
nale di cui all’art. 15  -ter  , comma 5. 

 6. Il Commissario ad acta, nello svolgimento delle pro-
prie funzioni e dei propri compiti, fa capo alle Direzioni 
della Giunta regionale competenti in materia di risorse 
umane e strumentali e in materia di politiche del lavoro, 
seguendone gli indirizzi. Il Commissario relaziona alla 
Direzione della Giunta regionale competente in materia 
di riforme istituzionali e di enti locali. 

 7. Entro il termine del 30 giugno 2013, il Commissario 
propone alle Direzioni regionali competenti in materia 
di risorse umane e strumentali e in materia di politiche 
del lavoro, un piano di liquidazione del patrimonio della 
Comunità Montana e di ricollocazione del personale di 
cui all’art. 15  -ter  , comma 5, secondo le vigenti disposi-
zioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e in 
particolare degli articoli 30 e 33 dello stesso, espletando 
le relative procedure, tenendo anche conto del contenuto 
della deliberazione di costituzione dell’Unione adottata 
dai Comuni. 

 8. Ove il Commissario non adempia nel termine pre-
visto, provvede la Giunta regionale per il tramite delle 
Direzioni regionali di cui al comma 7. 

 9. Il Presidente della Giunta regionale con proprio de-
creto approva, su proposta delle Direzioni regionali di cui 
al comma 7, il piano di liquidazione e di successione nella 
titolarità del patrimonio e dei rapporti giuridici attivi e 
passivi facenti capo alla Comunità Montana e ne dichiara 
l’estinzione. 

 Art. 15  -quinquies      (Soppressione e liquidazione di 
Comunità Montane per mancata costituzione di Unioni 
Montane)   . — 1. Decorso inutilmente il termine perentorio 
di cui all’art. 15  -ter  , comma 1, il Presidente della Giun-
ta regionale dispone con proprio decreto la soppressione 
delle relative Comunità Montane e nomina un Commis-
sario liquidatore per ciascuna di esse. 

 2. La soppressione della Comunità Montana e la nomi-
na di un Commissario liquidatore sono disposte dal Pre-
sidente della Giunta regionale con proprio decreto anche 
nel caso in cui l’Unione Montana di cui all’art. 15  -ter  , 
comma 1, risulti non conforme alla normativa statale e 
regionale che disciplina le dimensioni territoriali ed omo-
genee e le soglie demografi che minime per l’esercizio in 
forma associata delle funzioni fondamentali. 

 3. Per l’incarico di Commissario non viene attribuito 
alcun compenso. 

 4. Dalla data di assunzione dell’incarico da parte del 
Commissario gli Organi della Comunità Montana deca-
dono dalle loro funzioni ed i loro componenti cessano 
dalle rispettive cariche. 

 5. Con il Decreto del Presidente della Giunta regiona-
le di cui ai commi 1 e 2, sono disciplinati i compiti e le 

funzioni del Commissario necessari per la defi nizione dei 
rapporti successori, ivi compresi quelli relativi al perso-
nale delle Comunità Montane soppresse titolare di rap-
porti di lavoro di cui al vigente art. 21, comma 5, della 
legge regionale n. 10/2008. 

 6. Il Commissario, nello svolgimento delle proprie 
funzioni e dei propri compiti, fa capo alle Direzioni della 
Giunta regionale competenti in materia di risorse umane e 
strumentali e in materia di politiche del lavoro, seguendo-
ne gli indirizzi. Il Commissario relaziona alla Direzione 
della Giunta regionale competente in materia di riforme 
istituzionali e di enti locali. 

 7. Entro 60 giorni dall’insediamento, ciascun commis-
sario liquidatore propone, alle Direzioni regionali compe-
tenti in materia di risorse umane e strumentali e di politi-
che del lavoro, un piano di liquidazione della Comunità 
Montana soppressa e di ricollocazione del personale di 
cui al comma 5, secondo le vigenti disposizioni del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e in particolare 
degli articoli 30 e 33 dello stesso, espletando le relative 
procedure. 

 8. Ove il Commissario non adempia nel termine di cui 
al comma 7, provvede la Giunta regionale per il tramite 
delle Direzioni regionali ivi indicate. 

 9. Il Presidente della Giunta regionale approva con 
proprio decreto su proposta delle Direzioni regionali di 
cui al comma 6, il piano di liquidazione e di successione 
nella titolarità del patrimonio e dei rapporti giuridici attivi 
e passivi già facenti capo a ciascuna Comunità Montana 
soppressa e ne dichiara l’estinzione. 

 Art. 15  -sexies      (Sostegno fi nanziario alla costituzione 
di Unioni Montane ed alla ricollocazione del persona-
le delle comunità montane soppresse)    . — 1. La Giunta 
regionale assicura, con appositi stanziamenti di bilancio, 
alle Unioni Montane di cui alla presente legge, quote 
premiali delle risorse fi nanziarie destinate all’esercizio 
in forma associata delle funzioni fondamentali, tenendo 
conto:  

   a)   del numero di dipendenti delle Comunità Montane 
assunti dai Comuni partecipanti all’Unione e destinati 
all’esercizio delle funzioni alla medesima affi date; 

   b)   della popolazione dell’Unione; 
   c)   del numero di Comuni dell’Unione; 
   d)   della densità abitativa del territorio dell’Unione. 
 2. La Giunta regionale destina, nei limiti delle dispo-

nibilità di bilancio, risorse fi nanziarie in favore degli enti 
locali e delle Unioni che assumono alle proprie dipen-
denze personale delle Comunità Montane, interessate dal 
processo di riordino istituzionale della presente legge, 
titolare di rapporti di lavoro di cui al vigente art. 21, com-
ma 5, della legge regionale n. 10/2008. 

 3. La Giunta regionale individua entro il 31 marzo 
2013 i criteri per la concessione delle risorse fi nanziarie 
di cui ai commi 1 e 2. 
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 Art. 15  -septies      (Agevolazioni in materia di patto di sta-
bilità)   . — 1 . Gli enti locali e le Unioni che, nell’ambito 
del processo di riordino istituzionale di cui alla presente 
legge, assumono nei propri organici personale delle Co-
munità Montane soppresse titolare di rapporti di lavoro 
di cui al vigente art. 21, comma 5, della legge regionale 
n. 10/2008, benefi ciano prioritariamente delle attribuzio-
ni di spazi fi nanziari del patto di stabilità operate dalla 
Regione ai sensi dell’art. 1, commi da 138 a 145 della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220. 

 2. La Giunta regionale stabilisce le modalità di attua-
zione del presente articolo nel rispetto delle norme nazio-
nali vigenti in materia di patto di stabilità. 

 Art. 15-   opties     (Disposizioni fi nali)   . — 1 . Il personale 
dipendente delle Comunità Montane estinte, titolare del 
rapporto di lavoro di cui al vigente art. 21, comma 5, della 
legge regionale n. 10/2008, non ricollocato presso altri 
enti al termine delle procedure di cui all’art. 15  -quater  , 
comma 7 e all’art. 15  -quinquies  , comma 7, viene, per il 
tramite della Direzione Risorse Umane e strumentali, ri-
collocato presso il Consiglio regionale o presso la Giunta 
regionale, o, in subordine, presso enti, aziende, agenzie, 

dipendenti della Regione Abruzzo, nel rispetto delle pro-
cedure previste dalla legge e dalla contrattazione colletti-
va di settore.».   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione Abruzzo. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 9 gennaio 2013 

 CHIODI   

  13R00101  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GUG- 014 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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